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A SV A ÈCCELLENZA 
IL SIGNOR 

D. FRANCESCO GOMEZ CARDOSA 

cavaliere del REAL ordine di S.' GIORGIO COLON* 
NELLO DIRETTORE DEL PARCO DI ARTIGLIERIA Di 
MARINA DI S. M. IL RE DELLE DUE SICILIE. 

Carlo MormUe. 


Ij occasione pur troppo felice di 
poterle dedicare l’intera mia poetica ver- 
sione delle favole di Fedro mi è stata proc- 
curata da Lei medesima j ma che dico ? 
qual ella si è la mia giovial fatica , tutta 
a Lei si debbe, poiché mediante i suoi 
favori, e la sua protezione or vede la 
luce delpubblico. Era giusto dunque che 
del suo pregevolissimo Nome ne andasse 
fregiata , ed era giusto altresì che io avessi 
palesato la stima che io fo delle tante sue 
virtù , le quali ammirar più volentieri si 
possono , che imitare. 
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]\pn pensi già che io sia per parlare della 
nobiltà della sua Famiglia una delle più di- 
stinte, che dalia Spagna seguirono l’ìm- 
mortal Carlo ih , e si stabilirono tra noi , 
parlo delle doti dell’ animo suo , cioè de’me- 
riti personali. E di fatti a chi non son note 
le sue cognizioni non ordinarie nelle nobili 
arti, le filosofiche scienze, che possiede, 
ed il buon gusto in ogni specie di lette- 
ratura ? Ma ciò non è tutto : il pubblico 
non può stancarsi di ammirare in Lei la ge- 
nerosità , le amabili tempre del cuore , onde 
partono ogni di tante e sì varie beneficenze, 
e finalmente rinalterabii calma dello spi- 
rito , che conserva in mezzo alle molestie 
pur troppo inseparabili della umana vita. 

Questi pregi, senza incorrere nella taccia 
deir adulazione , vizio da me sempre ab- 
borito , par che siano un dono speciale fatto 
dal Cielo alla sua famiglia. Apparisce ciò 
chiaramente allorché si volge lo sguardo 
tanto alla sua Consorte n. benedetta de 
SYLVA Dama di Singolari talenti, ed in cui 
mille pellegrine virtù, come in suo proprio 
nido , han posto illor seggio , quanto al suo 
degno Fratello Monsignor Reverendissimo 
D. ADEODATO 60 MEZ CARDOSA VeSCOVO d’I- 
sernia. Egli è tale, che io non potrei farne 
un elogio così compiuto, che non rimanesse 
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a dirsene di più, oltre che l’esempIar mo- 
destia di Lui , e la brevità della presente 
scrittura noi permetterebbero. 

Spinto dunque da sì lodevoli motivi mi 
son fatto ardito di dedicarle la presente 
mia Operetta , che mi lusingo sarà da Lei 
benignamente accettata , ed anche gradita , 
se porrà mente , che la medesima contiene 
sotto il velo d’ una giocosa invenzione i 
precetti della più sana morale , che ne gui- 
dano air acquisto della saviezza , cioè alla 
vera filosofia. 

Dovrei qui parlare di ciò che riguarda 
l’Opera mia , la quale mi pare che non ot- 
tenga tutta la mia soddisfazione, e forse 
anche l’altrui j ma io non ho altra risposta 
a dare se non quella di un valoroso Scrit- 
tore, anzi padre della leggiadra italiana 
favella , cioè : cAe chi fa quelche sa , più 
non gli è richiesto. 

Non vo tenerla di vantaggio occupata, 
che non mi par bene : la prego solo di 
compiacersi stimarmi uno de’suoi servitori 
più affezionati , mentre l’auguro d’ogni suo 
desiderio lieto e felice successo. 

Napoli I Gennaro iS5a. 
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j-^opo V edizione di queste favole di Fe- 
dro , di cui uscirono la prima volta i due pri- 
mi libri Vanno 1784, ctlla quale precede un 
discorso , che va sotto il nome di Girolamo 
Maria Guidi fratello maggiore di Filippo Pro- 
fessore di Matematica nella nostra Università 
degli Studj , non pareva necessario che altro 
qui si dicesse. Ma poiché si pubblicano tulV in- 
teri i cinque libri di dette favole , ho creduto 
a proposito di accompagnarle con una nuova 
breve prefazione. 

Io però non posso astenermi qui dal ri- 
dire quello che tutto il mondo sa , che quanto 
abbiamo di buono e di hello in ogni specie 
di sapere ci è pervenuto da’ Greci. Essi gui- 
dati dal nobile loro e sublime ingegno ci 
hanno lasciate tante opere maravigliose , che 
son servite di modello dapprima a’ Latini , e 
posteriormente alle altre nazioni calte dell’Eu- 
ropa. Il fine principale , che si proposero 
non fu di dilettare semplicemente ^ scoglio in 
cui han dato parecchi scrittori , ma di esser 
utili a se, ed agli altri. Quindi è che quei 
due valenti uomini platonb ed Aristotele il 
primo nel dialogo delta Repubblica , ed il se- 
condo nel settimo della Politica non lascian 
di parlare con lode degli Jpologi come mezzi 
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opportuni^ onde destar negli animi Vamor della 
virtù , e /' abborrimento al vizio. E di fatti 
quel fingere negli esseri inferiori all’ uomo e 
discorso e costume^ quali trovansi nelV uomo 
stesso , che altro è ette darci un quadro della 
' società t la. quale non varia mai nel bene e 
nel male? Debbo anche dire di più., che se 
mai fuvvi satira innocente e piacevole., dessa 
si trova nelle Favole. Non senza ragione dun~. 
que ESOPO , che si vuole autore di simil sorta 
di composizione , vien dagli antichi chiamalo 
medico , poiché egli mercè le argute sue no- 
vellette guariva le affezioni dello spirito di 
coloro che lo ascoltavano. La stima che. si 
ebbe per lid non fu minore di quella di socea- 
TE. SuJDA ci fa sapere essere stata credenza 
di alcuni eh’ esopo per favor de’ numi avesse 
goduta V immortalità con? ercole , glauco , 

ed i figli di LEDA. 

Ma lasciamo esopo e facciamo ritorno al 
nostro FEDRO. Certamente farà maraviglia , 
che qui non vi sia il testo di questo Poeta , 

- nè le lunghe note , ove si trovano anche spie- 
gate talune voci del nostro dialetto , ed in- 
dagate V etimologie di non poche delle me- 
desime. Ciò si è fatto da me perchè mi è 
sembrato una tal diligenza lontana dal pro- 
posito mio , e per dilla come è la cosa in fatti 
poco necessaria. Lo scopo principale si è di 
pubblicare tutta intera la mia versione , come 
si rileverà dal Prologo del terzo libro , dove 
ci è qualche curiosa notizia , che riguarda la 
mia persona , e dove parimente si narra per- 
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thè dopo tanti anni io mi sia risoluto di dar 
compimento a questo mio lavoro. Ho supplito 
però alla mancanza delle note colle poche 
dichiarazioni delle parole napoletane poste 
a piè delle pagini , ed ho creduto così far 
servigio a coloro che ignorano il significato 
di qualcuna di esse. 

Che se poi mi si domanda perchè ho tolte 
via le molte etimologie eh' erano nella prima 
imperfetta edizione , dirò schiettamente , che 
ho preso un tal sistema sapendo che molti au- 
tori , e di gran merito han pigliato de' gran- 
chi a secco su tal materia. V aglia l'esempio 
di Egidio Menagio , il quale nelle Origini 
della lingua Italiana urtò in non poche ridico- 
le opinioni , e lo stesso Muratori nella Dis- 
sertazione XXVII. delle Antichità Italiane 
confessa la difficoltà che s’incontra in tali 
ricerche. Abhiam noi un bel luogo presso a. 
GBLLio al lib. cap. i8. che mi piace di qtù 
rapportare : L. ìEUus noster litleris ornatissi- 
mus memoria nostra erravit aliquoties ; nani ali- 
quot Terborum antiquorum graecorum , proinde 
atque essent propria nostra, reddidit caussas fal- 
sas ; non enim leporem dicimus, ut ait , quo l 
estJevipes, sed quod est vocabulurn antiquuin 
graecum; multa enim reterà illnrum ignoran- 
tur, quod, prò iis,aliis nunc rocabulis utantur. 
Ciò sia detto in generale delle etimologie 
delle voci , poiché ve ne- sono alcune , l'or'igine 
delle quali non è da mettersi in dubbio. 

Luogo questo parmi d' istruire il mio lettore 
intorno alla libertà che mi son preso di al- 
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lontanarmi dallo stile conciso -di fedro. Jo 
ho creduto , e cosi è , che il genio della lin- 
gua Consolare sia diversissimo dal nostro dia- 
letto , e che passi tra queste due lingue quella 
differenza che potrebbe passare tra un Con- 
sole Romano ^ e un nostro spadaccino da 
commedia. Con tutto ciò possiam dire , che 
fra i dialetti delP Italia il nostro sia uno 
de' più graziosi ed espressivi , atto a rifar 
V uomo ed a rinfrancar gli spiriti ; purché 
però sia maneggiato da persona di vaglia. 
Quello dunque che io ci ho aggiunto , non 
debbe credersi che ci sia stato posto a di- 
sagio » egli era necessario alV intelligenza di 
FSDRO\, ed a quella chiarezza , di cui mi 
son sempre pregiato in tutti i miei scritti. 

Dopo tali premesse voglio fondatamente 
sperare , che il mio lettore mi saprà grado 
delV Opera mia , e sia per cavarne e piacere.^ 
e profitto , ricordandosi che 

Omne tuUt puoctum qui miscuit utile dulcù 
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FFA VOLE DE FEDRO 

LIBERTO D’ AUGUSTO 

’N OTTAVA RIMMA NAPOLETANA 

LIBBRO FRIMMÒ 

PROLOGO. 


I* 

ON se po’ fegne meglio , o studiare 
cosa che Lalè pozza pc dento 
De chella mmenzione che parlare 
Fa r Àneraale senza sentemiento ; 

Ca , etra eh’ a sto muodo uno pigliare 
Se pò gran gusto , e arrevà a qua ’nlienlo , 
Non face male a nullo , nè despietto , 

E ’mpara a tutte a ghire pe lo nnietto. 

a. 

Fu ASOPO chillo , eomme sape agnuno , 

Che retrovaje sta bella fenzione , 

Pe fia mette jodicio a chiù d’ uno , 

E tenere la gente a correzione- 
Isso era, a l’ apparenzia , n’ommo vruno, 
Curto , stuorto , sgargiato , e ’ncrusione , 
Aveva nnanz* e arreto lo scartiello , 

Ma saputo era chiù de Farfariello. 


Fegne, cioè fingere. I Napoletani (l'oucano gl’iu 
finiti in fine. 
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12 DE LE FFAlVOLE DE FEDRO 

3. 

Chìst’ ommo addonca , quanno 'ntrarenera 
Carcosa che parea che non ghiea lista ^ 
Adaso adaso .te la correjeva 
Co no raccunto che sfornava a bista. 

Nc’ era , 'nfiura , tanno isso deceva , 

No Lupo die na Pecora avea vista , 

£ , secotanno po sto paragone , 

Facea n' ommo abbedè quanf è briccone, 

4. 

E de cbisto , e chili’ auto iatteciello 
Chiena ’nfi ’mponta ne tenea na sacca, 

Che tanto causavano a roartiello , 

Che leva manco nue potive n’ acca. 

Pe chesto de figliule no rotiello 

, Teneva altuorno, che lo votta e ammacca^ 
£ tanto gusto agnuno nce trovava , 

Che chille cunte a mente se ’mparava, 

5 . 

Muorto po Asopo fuje da tutte chianto 
L’ anemale quatrupete , e 1’ aucielle ; 

De chiste non se ’ntese chiù lo canto , 
Chille lassaino l’erve tennerelle. 

De cierte Io dolore jonze a tanto , 

Che bozero spennarse ’nfi a le scelfe , 

Sulo p’ àmmore de mostrarse grate 
Co chi tanfo l’avea nobeletate. 


Lista , doè diritta ; dalle liste o strisce , che sono 
dritte, e per metafora dicesi di chi è verace, intero,, 
puntuale. 

Adaso adaso , adagio adagio. 
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LIBERO PRIMMO l3 

6 . 

Ma , sibbè morze st' ommo accossi raro , 

Non morzero perrò chille trascurze , 

C' agnuno pe no sfizio aTev’a’caro 
Senti parlà Cierve , Liune , e Urze ; 

Pe chesso da principio se ’mpararo, 

E cossi a mente po senape so curze ; 

Pe 'nfi che a Romma na persona ascelle , 
Che lì raccouze tutte , e li scrivette. 

7 - 

Chisto fu FEDRO liberto d’ Augusto , 

Che fu Poeta guappo a tiempe suje , 

Che mmierze li sportaje co muto gusto , 
Fuorze, mme creo, pe fa servizio a nuje : 
Perzò puro da st' ommo ( ed era justo ) 
Chiammnto sto niozio appriesso fuje , 

Che , pe lo fa corame sapeva isso ^ 

Nc’ appe a perde lo suonno lo scurisso. 

8 . 

Io mo che avuto sempe aggio appetito 
De scrivere carnosa ’n lengua nosta , 

Non pe gofio d’esse mestato a dito, 

Ca pe sse cose non so fatt’ apposta ; 

Vedenno pe sta lengua no prodito , 

Fa tanta jacovelle , e scosta scosta , 

Pigliaje lo tiempo mmiiolo , e co na ’mbroglia 
Aggio chiegato Fedro a magna foglia. 


Sfizio, soddisfazione; ondesGziare, sentir molto 
gusto in che che sia. 

Guappo , dal latino Pappa , vino guasto , quasi 
uomo di guasto cervello , prendesi in buon senso 
per valente , abile ec. 
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9- 

Porrò na cosa , pritnmo che rame parie , 
Voglio azzennare a cierte miez’ addotte , 
Che songo iengaacciute , e fanno 1’ arte 
De refelare a tutte li cappotte ; 

Che corame parlò senape int’a ste carte 
Se sentono aneraale a tutte botte , 

£ non sulo aneraale , raa qna bota 
Jj arvole , non se mettano a revota ; 

IO. 

Ca sti trascurze so fatte pe ridere : 

E cierte bote chesto oh quanto joya I 
Vasta , chi nlenne non se mette a ridere , 
Ca sa che sotto Uà gatta nce cova. 

E chi sti cunte no li ppiglia a ridere 
Cardie cosa porz'i p* isso nce trova ; 

Ma accoramenzammo a fa toccò co mane 
Che ste parole meje non songo vane. 

> 

LO LUPO , E L’ AINIELLO. FAV. I. 

I. 

Contr’ a chi potè assaje , e bole a forza 
Na cosa , che pe ghiusto no le spetta , 

No povero guaìlecchia, che n’ ha forza 
Non trova na jnstizia mmardetla : 

Non chi cacare le faccia le ttorza , 

E de li tiiorte suoje faccia vennetta , 

Ca chillo , eh’ è potente , e fa lo ppotta , 
Vole , o no bole , se lo schiaffa solta. 


Caeare le tlorzc , pagare la pena di un fallo. 
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tIBBRO PRIMMO l5 

ACCOSSI ’niraveme a no sgraziato 
Povero , scuro , niscio Pccoriello , 

Che spierlo , arzo de seta er* arrevato 
Ncopp’ a na ripa de no sciumnaetiello , 

Addò no Lupo pur* isso assetato 
S’ era a bevere pilosto bello bello ; 

Chillo chiù n’auto, isso chiù abbascio ’aTore 
S’ era puosto a sorchià , ma Di’ sa core. 

3. 

Quanno lo vedde Uà ’ntra na voscaglia 
Vi si nce appizzaje 1* uocchic lo masauto 
E ’nsubelo penzaje fa lefrecaglia , , 

Pe l’abbelire, e po Ile dà n’ assauto , 

Eilà , He dice a primm* accommenzaglia , 
Eilà , non siente? auza ssa capo nn* auto : 
Pecche , mente che bevo a sta sciummara , 
M’ allurdc , muccosiello , st’ acqua chiara ? 

4 * 

L’ Ai niello sorriesseto , e sbattuto 

Non appc a primtna botta che se dire ; 

Tanto da chella voce er’ abbeluto , 

E II’ appe manco core de fuire ; 

Pure He responnie miezo slorduto , 

Patrone caro mio , scusa 1’ ardire » 

Ca chesto che dicite non commene , 

Ca l’acqua da vuje seenne, e bene a tumcne. 


Masauto, Furbo che affetta un autorevole conte'» 
gno. Viene dallo spagnuolo mas e alto. 

Lefrecaglia , dallo spagnolo refrega quistione 
contesa. 
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5 . 

Cagliaje lo Lupo , ma pecchi era fatizo , 
’Nsubcto le scagnaje le ccarte minano. 

Seje mise arreto , dice, e dì eh’ è faiizo, 
Mme 'ngiuriaste ne , brutto marrano ? 
Chesto n è bero manco ( vi che sbauzo ! ) 
Tanno non era nato. Chiano chiano , 
Patreto fuje , che me mmardicette ; 

E ’n dì chesto I’ afferra , e l’ accidette. 


LE RRANONCHIE CHE ADDEMMANNANO 
LO RRE A GIOVE. FAV. II. 


I. 

ATENE fu de Grecia na Cetate , 

De tutto lo ssapè schiocco , e sbrannore; 
’Nchesta agnuno TÌvea co libbertate ; 
'Nchesfa se jeva a spasso a tutte 1’ ore ; 
Quann’ era vierno , te pareva stale, 
Quann’ era stale , nò nc’ era calore ; 
’Nsomma pe te la dì propio comm’ era 
La Coccagna nce stea matina e sera. 

3 . 

Yiata era la gente paesana , 

Viato lo frosliero che nce sleva ; 

Lo ppane se magnava a quatto rana , 

Lo vino senza ’mbroglie se veveva. 

Tutt’ erano patrune , e na pacchiana 
Da na Segnora non se distingueva. 

E si quarcuno volea fa lo sgherro , 
Cippo , e manette nc’ erano de fìerro. 
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LIBBRO PRIMMO I J 

3 . 

Ma pecche sempe irne no stisso staio 
Non durano le ccose de sto Munno ; 

Ca , quanno uno se crede esse viato , 

A lo bota la rota race a funno; 

Atene , che 'nfi a tanno avea scialato , 

Jett’ essa puro dinto a no sprolTunno ; 

E chesto 1’ accadìe , ca lo ssopierchio , 
Conam’ è 1* addillo , rompe lo copierchio. 

4 . 

Era venuto lo grasso a lo core 
A cierte Celatine marpione ^ 

Che , pretennenno ave lo primmo nore , 
Stevano ’nsiemmo sempe a costiunc. 
Pesistrato pe non resta da fore « 

Nne n’ alterno occupajc li turriune, 

E da la gente che le volea bene 
Se fece prubbecare Rè d’Atene. 

5 . 

Vcccote ognuno scagnato de faccia 

Chiagne la lebbertà già ghiuta a mitlo 
A spasse nò nc’ è chiù chi vace a caccia , 
Ma se ne stanno tutte zitto zitto;. 

E sibbè lo Ere a nullo male faccia , 

Ch'era n’ommo dabbene , e nfatto , e 'n ditto ; 
Furo sta novetà spiacette tanto , 

Che la Celate steva sempe 'n chianto.- 


Marpìone, che diciamo anche acchiappatile dal 
greco M»j3«ro(ji*i , càpio. 
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6 . 

Or Àsopo che sempe a la veletta 
Se ne steva a spia lo tnmale fatto , 

’Nche bedde la Cetate 'nchella stretta , 

B agnuno pe dolore scontrafatto , 

Sapenno che non ghiova la vennelta , 

Anze eh’ è peo , quanno lo fatto è fatto, 

Se fece nnanze, e pe la consolare 
Sto fatteciello se messe a contare. 

7 * 

NA vota de no stagno int’ a Tacquiglia 
De Ranonchie vivea na quantetate , 

Senza soggezione , e senza vriglia , 

Ed erano da tutte mmidiate : 

Quann’ ecco se sentie no parapiglia, 

Ca non boleano chiù la libbertate. 

Strillava ognuna a Giove che Lolesse 
Darle no Rre che covernasse a esse. 

8 . 

Scappa je lo riso a Giove , e nc’ appe gusto , 

£ no ligno da coppa le jettaje , 

Che quanno joiize abbascio parze justo 
Ko truono , e mmicz’ a 1’ acque se chiantaje. 
Sentette a sto rommore grà desgusto 
La razza sporca , e sott’acqua aliippaje , 

E stie no piezzo co la cacarella , 

Senza accostarse naaje a la jcnella. 


Allippare fuggir con prestezza, forse da «Usura» 
composto da Ut«o relinquo , come fa chi lascia il 
suo luogo , e va via. 
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LIBERO PRIMMO I9 

9 - 

■’Nfitt’ una chiù proveceta , ed armosa 
Cacciale la capo fora da le grotte , 

E comnae Uà bedette cliella cosa , 

Ecco lo Rre , slrillaje , corrile tutte. 
S’assecuraje la razza paurosa, 

E tutta ’n folla ascie da li connutte , 
Apprimmo s’ accoslaje tutt^ aitegnente , 

Po se sfrenaje , e se fece ’mpertencnte. 

10. 

Ca comme vedde , ca sto Rre de gliisso 
!Non facea multo , e non pepetejava , 

Chi se messe a zompare ’ncopp' a isso , 

Chi pe despietto 'ncapo le cacava , 

• Chi, comme fosse* stato no qiialisso , 

Aprea la vocca , e te lo sbreffiava:. 

Po , quanno non piacetle chiù sto juoco , 
Tornaje da capo a fare fuoco fuoco. 

1 1. 

Giove tanno sdegnato no serpente 

Le mannaje che te parze ave la bramma , 

£ chisso bello s’ ammolajc li diente , 

£ nò le fiacca manco chiammà mamma. 

Chi se sarvaje de tutta chella gente 
Sicuro appe d’ ave na bona gamma. 

Ora mo stanno cheste ’ntanta guaje 
A chiammare Mercurio se mannaie. 


Pepelejare , dal pi pi che fanno i pulcini , e 
vuol dire parlar piano , cd anche appena muoversi. 
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la. 

A chillo che Lenette una de chelle 
Parlaje pe tutte e disse sotto voce: 

Che avimmo fatto miije nuje poverelle 
Che Giove nce ha mannata chesta croce ? 

Se simmo state senza cellevrelle , 

De lo passato , aimmè , troppo nce coce ; 

S’ isso nce leva mo sto Rre crodele , 
Appriesso nce facimmo lati’ e mele. 
i3. 

Ma Giove stanno tuosto comm’ a cuorno 

Non boze dare aurecchia a sta ’mmasciata , 
£ a chelle manna a dicere no juorno : 

Sta croce vuje 1* avite mmeretata. 

Se a chillo Rre faciste tanto scuorno , 

Che mannnje primmo , razza sbrcgognata , 
Tienete chisso mo , chisso nce vole , 

£ nò mme sta chiù a bennere parole. 

* 4 - 

Accosi dico a buje , se votaje tanno 
Asopo a tutta chella gente affritta, 

Aggiate mo pacienzia , azzò a sto danno 
Non benga peo , ca la Fortuna è guitta. 

Pe se ne ghì s' auzaje po da lo scanno , 

£ agnuno le die luoco a manca , e a ritta , 
Ca vedde ca sto sgobbo era saputo , 

' E 1’ era stato de no granne ajuto. 


Chillo , chella , dal Lat. qui ille , quae illa , 
c ciò sia dettò una volta per sempre. 


Digilized by Google 


• LIBBBO PRIMMO 


21 


LA CORNACCHIA SOPERBIOSA. FAV. III. 


r. 

CHI nasce 'mbascio stato aggra pneienza , 

Si cliillu non s'accorda a le ssojc voglie; 
Ca è meglio co no po' de sofferenza 
Campa senza torniiento , e senza doglie , 
Che pe no pazzo fummo d' accellenza 
'Mpecà mercante , e fare ciento 'm broglio , 
Ca 'nfine po , qnanti' è scopierto a ramma , 
Sulo lo po sarvà na bona gamma. 

3 . 

Si tu si' nato dinto a no pagliaro , 

Che serve a bolè fi lo Gavaliero ? 

Che serve a fa 1’ addotto , c ghiro a paro 
Coll' uommene , si saje ca si' sommiero 
Quanno ste ccose po veneno 'nchiaro , 
Gomme dice tu mo , non si' banchiero ? 
Non si' no figlio sposeto de chella 
Brutta , e vavosa scorza d« Cianneila ? 

3. 

Pe comparere sempe lenta e penta 
Che non sa fare ua mala mogliera ? 

Che a lo marito maje la dà pe benta , 

£ sta ngrognata de matina , e sera. 

Mu chesta moda, e mo chella se 'mmenta , 
Essa nne vo la meglio la varyera , 

£ chillo , pe nò sta dinto a lo ifuoco , 

Va sbreganno la rrobba a poco a poco. ' 
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4 - 

Po quanno nò ncè chiù addò refelare 
Debbete ncopp' a dcbbete se fanno , 

E co la rrobba d' aule vanno a paro 
De Marcbise , e de Cuonte , e fanno , e sfanno. 
Quanno ched è , nne n’ alterno scompare 
Tutto sto sfarzo a lo scomp'i de l’anno; 

£ restano accossi , comm’ a Guidane , 

Senza- na maglia povere , e dijune. 

5 . 

JUSTO comme restaje chella Cornacchia , 

Che boxe fa la scigna a lo Paone , 

Che , senno tntta brutta , e tutta macchia ^ 

Se voze mette ’n tubba , e ’nguarnascione , 
Ess’ era na guaguina , e nata racchia , 

E chesso la mettea 'ndesperazione , 

Se voze fare bella , e Ile rescette , 

Ma nc’ appe poco gusto , e se pentette. 

6 . 

Chesta trovai’ avea mmiez’ a na via 
Cierte penne cadute a chili’ auciello , 

£ nce cadette co la fantasia , 

Ca le parze de fa no buon’ appiello. 

Erano ufatte na galantaria 
Pe farse no vestito ricco , e hello , 

£ accossi tutte , nchillo stisso juorno « 

L’ auzaie da terra , e se le mmese attuorno. 


'N tubba y metterse 'n tubba yale porsi in gran- 
dezza , insuperbirsi , gonfiarsi. 
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7 - . 

Jctle a Io scbiecco po pe se mmirare , 

E Ile pareUe na pentata cosa , 

E accoinmenzaje co spaufio a desprezzare 
L’ aule Ccompagne la soperbiosa. * 

A chi scicea , a chi valle , a chi vo fare , 

A chi chiamma inappina , a chi muccosa. 

Po , non Toleùno sia chiù mmiez’ u chellc , 
Auzaje li puonte e allariaie le scelle. 

8 , 

Nc’ era pe sciorle Uà poco deslanle 
Na minorra de Panne , e Paonesse , 

Addò essa era siala poco ’nnanle , 

E mtuiezo a chille ^nsuhelo so messe. 

Nò nce fuje da prencipio^ 'nchillo slanlc, 
Chi ebesta presenlosa canoscesse , 

Ma la scoprie no naso moscariello , 

Che P addoraje dereto a lo vodiello. 

r- 

E 'nsuheto slrillanno , fora fora , 

Co lulle li Compagne , e , spenna spenna , 
Co pizzeebe nne n’ atlemo , ’ndiell’ ora , 

Nne fanno na schvfienzia , na vrenna. 

La povera Cornacchia , da Segnerà , 

Non trova mo no chiappò che la 'mpenoa. 
Agnuna po na penna se porlaje , 

£ ’nlerra a fa le ppose essa restale.- 


Spanjto , eccesso di oslentazieue , come, Span- 
do de bellcize. 
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IO. 

Ma quanno ’nse benelte , aimmè eh’ è stalo ?■ 
• A elicere accommenza la- mmarossa , 

Gomme songo arreddotta ’nchislo stato ? 
Poco è mancato , e non so morta cessa. 
Non avea pe di chesto manco sciato ; 

Tutto lo mmale vaga appriesso a essa ; 

Ora po s’auza, e , armata de pacienza , 
Votaje le Spalle , e cammenaje de renza , 

XI. 

E se jette a ’mpizzare cola cola 

Mmiezo a 1’ aucielle de la razza soja. 

Ma non farrà la Sdamma a cliesta vola , 

Ca già passata 1’ era chella foja. 

’Nche fu bista d,1 chillc , vota , vota , 

L’ accommenzajeno a dì , faccia de boja ; 
Ca manco mmiez’ a niije te nce volimmo , 
Va voca fora , va a bocà lo rimmo. 

13 . 

Si de sta sciorte nosta , addò si nata , 

E addò io Cielo voze che tu slisse , 

Te fusse , presentosa , contentata , 

Tutto sto mmale mo non patarrisse , 

Non te sarrisse accessi negrecata , 

Ma comm’ a tutte 1’ aule sarrisse , 

£ nuje y che simmo state sempe bone , 

Non te darriamo bello lo scaccione. 


Morta cessa , dal Lat. decessit. 

Vaga , lo stesso che vaila, e fa una certa gra- 
zia nel nostro dialetto come qui. 
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l3. 

A cheslo la scasata non respose , 

Ma comme potte meglio se mie jelle , 

E tornannole a mente chelle ccose , 

Non passaje na jornata , e s’ accepetle. 
Accommenzaje ntralanto a fa le ppose , 

£ ^ngottata de collera morette , 

E Àsopo che a sto fatto fiije presente 
Lo racconta]e p’ esempio a elicila gente. 


LO CANE CHE PASSA LO SCIUMMO , CO 
LA CARNA 'MMOCCA. FAV. IV. 


I. 

NCE vo’ qua bota a cierte ^ncontentabele , 

Che bonno magna tutto ed allopare , 

Che a lo molino lloro (*e nce songo abele ) 
Vonno tutto lo grano maceaare ; 

Razza de gente 'ngorda , ’nsaziabele , 

Che manco Puorto le pporria sbraniniare , 
Nce vò qua bota , dico , a chesta gente , 

Si po resta dijuna , e senza niente. 

3 « 

VECCOTE mo de chisto natorale 
Mente no Cane co la cerna minocca 
( Che fosse stata trippa , o capezzale 
L’ Autore che lo scrive no lo ttocca ) 

Mente , dico , passava st’Aneinale 
No sciummo , ecco che vede n' anta vocca , 
N' auto piezzo de cerna , e n’ auto Cane , 

E già penzaje d’ anghirese le mmane. 
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3. 

Cheli’ era P ombra soja che bedcTa 

Dint’ a cheli’ acqua chiara e stralocente ; 

Ma isso n' auto Cane se credeTa , 

Che pe lo sciummo Ile Tenesse rente ; 

La carna che portaya He pareva 

Chiù meglio assaje pe nc’ affbnnà li diente , 

Perzò pe 1’ aflerrà la rocca aprette , 

E la soja dint’ a 1’ acqua Ile cadette. 

4 - 

Cadette a sciammo , e' se nne jeee a bascio y 
E la corrente priesto la sportaje. 

Lo Cane remmanette comm’ a n’ ascio , 

E 1’ anta carna manco chiù trovaje. 
Sommozzaje ciento vote ncoppa , e abbascio , 
Ma chella s’ era allontanat’ assaje. 

’Nfine , vedenno eh’ era tiempo perzo , 

S’ accojetaje , pe nò nce fa lo tierzo. 

LA VACCA, LA CRAPETTA, LA PECORA, 
E LO HONE. FAV. V. 

I. 

O QUANTO disse buono chi dicetle 
Ca li Signore so de n’ anta razza , 

Ca quanno pe fa chisse Giove jette 
Li ffece ricche si , ma gente pazza ; 

Pe chesto chi co lloro se ntramette , 
Campanno de speranza more ’nchiazza , 

E se no ’nchiazza, more a lo spelale, 

Pe chille è sempe festa , e Carnevale. 
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a. 

Non te fidare , Ammico , a la Fortuna , 

Mo che lo TÌento scioscia , e le va 'mpoppa , 
Ca 1’ acqua de la Corte se fa vruna 
Nne n' alterno , e putrisse jel là coppa. 

Chi è stato fermo maje sotto la Luna ? 

La gente scmp’ è ghinta sott' e ncoppa , 

£ chella tanto chiù che azzetta ’n Corte 
È pe capriccio sulo de la sciorte. 

3. 

Non te fidare ca si alletterato , 

Ca chesto all’ nocchie lloro è na pazzia. 

Chi potè , vole afforza esse stimato , 

Si nò bello mazzate , e te n’ abbia. 

Quanno pe di carnosa si chiammato 
La regola è : . di ammenne , accossi sia ; 
Quanno t’ è fatto tuorto te commene 
Fegnere , stare alliegro » e cride a mmenc , 

CA la Pecora puro accossi fice 

’Ncompagnia de la Vacca , e la Crapctta ^ 
Quanno co lo Lione fati’ ammice 
Vosero ghire a caccia tutte ncbietta. 
Stammoce attiente , lo Lione dice> 

Isso se jette a mettere a na stretta , 

Passa je no Ciervo a tiempo , e , nnitto , nfatto , 
Se lo inessero mmiezo tult’ e quatto. 


'Nchietta in compagnia , da coppia : che noi di" 
ciamo cocchia. Cocchia , cocchielta , chieUa. ^ 
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5 . 

Lo Lione 'nckc P appe appen» visto 

Le corze ^ncuollo , e te lo sdffllenzaje ; 
Facette po le pparte a chillo , e a chisto ^ 
Ma tutte 'lisine te le cofl'eaje ; 

Ca ’nchille stante se fegnette tristo , 

F sto discurzo grave acconamenzaje ; 

Cbesla primma , è chiù grossa porzejone ^ . 
Se sa , ca spetl’ a mme , ca so Lione. 

6 

Se sa porzi c’ a mme chest' anta tocca , 

Ca chiù de tutte quante so gagliardo ; 

A la terza non sia chi metta vocca ; 

La quarta puro è moria p’ogne reguardo; 
La Pecora , e la Crapa , tocca tocca 
Pigliajeno la via , eh’ era già tardo ; 

La Vacca jette appriesso a lo pascone , 
Pecche lo spacca e pesa era Lione. 

LE RRANONCHIE A LO SOLE. FAV.VI. 

r. 

QUANT' era chillo Viecchio mpertinente 
Che lo piecco metteva ad ogne ccosa! 

Farlo d’ Asopo che tenevamente 
Da ccà e da Uà pe tutte le ppertosa. 

Si qua sfallo vedea , mmiez’ a la gente 
Se mettea Lello a farence la erosa , 

E dicenno qua multo curioso 
Facea raspà a cchiù d* uno lo caruso. 

riceco , pecca. Lat. viùum,^ 
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3 . 

Ma cliesta vota non farrà viaggio 
Pe gl)ì a piglia notizie a la Corte , 

Ca rente a isso nqè no perzonaggio , 

Gh' a lo ghioquà de mano ha na grà sciorte. 
A chisto tutte devano T alaggio , 

Pe chisto se 'nchiovavano le pporte ; 

Chist’ era 'nsomma tale Marejuolo , 

Che te sapea na cosa arrohhà mbuolo. 

3 . 

Sta gioja addonca tanno ngaudiava , 

£ nc' erano a la casa halle e sitone ; 

Tutta la gente ncc correv’ a lava , 

Nè se facea de nullo accezione. 

La guallara ad Asopo s’ abbottava, 

£d era fatta quant' a no mellone , 

Che pe la fa ammosciare quatto quatto 
Ascalte nchiazza , e te ’mpacchiaje sto fatto. 

4. 

VOLEA lo Sole , dice , lierapo arroto 
Piglia mogliera , e già facea T ammore , 
Non saccio mo , si ca venuto ’nfieto 
U era lo sta chiù sulo , o pecche Ammore 
avesse a trademiento da dereto 
Sperciato co no spruoccolo lo core , 

Pe vennecare a Bennera li tiiorte , 

Quanno fu conta a fa le ffusa storte 


jllaggio , mancia ; da j^lica alicaggio alaggio j 
era questa una specie di bevanda usala da’Campani. 
Vedi PI. Hist. Nat. XVIII. 


II. 
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5 . 

Vasta , lo fatto è eh’ era nnammorato , 

E che bolea sfoca la fantasia , 

E Giove già se nn’ era contentato , 

. E tutte nne facevano allegria ; 

Isso a la Sposa sempe stev’ allato 
Fuorze pe no Ile dare gelosia , 

E chella , pe pparè chiù lustra e bella , 
De rose s' avea posta la yonnella. 

6 . 

Ora frattanto che sto sposalizio 
Steva già mpunto pe s’affettuare, 

N’ appero ’ntiempo le Rranonchie nnizio , 
E nsubeto se messere a strillare ; 

Parea lo Munno jesse a precepizio , 

Tant’ era lo fracasso , e lo rracchiare. 
Giove se cacuje sotto chella sera , 

E non potea appurà che ’mmalor era. 

7 - 

Ma le passajeno po le ccacarellc , 

’Nche se ’nnlese cantà st’ addiasillo 
Da una chiù provecela de chelle , 

Che pe se fa sentì chiù auzaje lo strillo; 
Si no Sole , dicea , nc’ arde la pelle , 

E lice arredduce dinto a no mastrillo , 

Se chisto assecca l’ acque quanno è State ^ 
E nce face morire arze e allancate, 


Allancale assetate j dalla voce francese Langiic 
lingua, quasi allingualo. 
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8 . 

Clic nnc sarrà de nuje , se mo se ’nzora 
Sto gioja , e nn’ esce pretta la mogliera ? 

Si tu , Giove , vorrisse ave la Nora , 

Nuje non bolimmo ave la mala sera. 

Chisto farrà li figlie a la boa* ora , 

De nuje se dicerrà : ccà fu , ccà era 
Na vota certa Razza d* alternale , 

Che facea dint’ a T acqua carnevale. 


LA VORPA CHE TROVA NA MASCARA 
DE TRIATO. FAV. VII. 


T. 

DE niente chiù s’ avria da vanta maje 
N’ ommo , che d' ave sale a la cocozra ; 
Che sibbè tu si bello , e ricco assajc , 

E tiene chi te serve , e la Carrozza , 

E co tutte sse cose veni faje 
A chiù d’ uno la guallera , e la vozza , 
Quanno fusse perrò no babbuino , 

Non si prezzato manco no lupino. 

3 . 

Sta cosa Toze di chella trafana 

De Vorpa comme canta ccà sto fatto. 
CHESTA na vota , a lo scavà na tana 
Pe sott’a no Triato scontrafalto , 

O pe quarc’ autra accasione strana , 

Che maje appurarla mra* è benuto fatto , 
Na mascara trovaje accessi bella , 

Che na faccia parca de Signorella. 
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3. 

E mente se nce ’ncanta , mo lo naso 
Sprofilato te lauda , e mo la vocca , 

Mo dice : St’uocchie non so puoste a caso , 
Stanno justo a lo luoco addò 11’ aitocca. 

’N dire cheslo Ile dà chiù de no vaso, 

E da ccà , e da Uà sempe la tocca. 

Parze avere 1’ arteleca sta vota 
La Vorpa e tanto fa che te la sbota. 

4 . 

Ma , oimme ! quanno vedette ret’a chella , 
Strillaje tutta sorresseta , e sbattuta ; 

Addò so giunte mo lo cellevrella ? 

Vi che bella Capocchia , e dint’ è futa ! 
Che serve a me da fora essere bella , 

Si po dinlo lo gniegno no nim’ ajuta. 

Cbiù meglio ciento vote mme contento , 

D’ essere bruita , e avere ntennemienlo. 


LO LUPO , E LO GRUOJO. FAV.VIII. 


I. 

Clii fa de bene a no Mareolone , 

Chi fa de bene a no mala jenimma , 

A II’ arraiso de chisse , sarchiapone , 

Che de nesciuno maje t’ ha fallo* stimma^ 
Non se po’ allamentare pe ragione 
Si conir’ a isso po chillo s’allimma; 

Si ’n scagno de nn’ ave na bona faccia 
Chillo te le fa rompere le braccia. 


Arletcca , da nr/us , le membra. 
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3 . 

Ca ellisse è lo rengrazio de sfa genie 
^ I)e fare male a chi Ile face Lene. ’ 

Uno de ellisse, si l’accorre niente,, , 

Che non sa fa pe nfi che nò 1’, ottone? 
Tanno t’ è ammico , tanno t’ è parente, 
lanno te fa vede le nimano chiene, 

Po quanno rajò servnto : Addio , messere, 
A Lincea mnie te parze de vedere 
3. ’ 

quanto sarrìa meglio, quanno sotta 
e vene de sta sciorle n’ ommo sgrato 
arte na mazza ncapo a prirama Lotta 
U de lo nesto po , chi ha dato , ha dato, 
'-«erte hote vesogna dars’a rotta , 

E gabba prirumo , che resta gabbato • 

E pe cierto sta regola se trova * 
Sempe con chi lo fFele ’ncuorpo cova 

4- 

™ *0 avesse accessi fatto 

Chili aseno de Gruojo senza iodicio 
Kestato accessi male soddesfalto 
Non sarria po de chillo buon affido , • , 

J>e ricevuto chillo brutto tratto 
Avrìa pe scagno de no beneficio ; - 
Ma a chesto isso corpaje , ca be sapeva 
■A chi sto gran favore isso Liceva. 



^ Lucca ec. adatjio che presso noi vale , io non 
tl no conosciuto mai , io non so dii tu sei 

3 
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5. 


Lo fatto è bello ; ERA annoz^ato n’ uosso 
Ncanaa a no Lupo , e tanno s* affocava. 
Era no guajo cliisto , e guajo gruosso 
Ca nulla mmedicina le jovava. 

S’ era a pietate d’ isso ognuno smuosso , 
Ma non pe cliesto nullo T ajutava. 

Tutte dicevano : A sto Fariseo 
Nce vole si s’ affoca , e nce vò peo. 


6 . 


Alluccava Io Lupo , c auzava strille 
Che tre miglia da rasso se sentevano : 
Curz' erano a st’ allucche chiù de mille 
Anemale , e che gusto che nce avevano ; 
Isso cercava ajuto a chiste e a chillc , 
Ma tutte quante arroto se facevano , 

E sihbè a ognuno premmio promettesse, 
Nullo nc* era però che lo credesse. 


Puro nfra tante se nce trova je uno 
Che bere chelle chiacchiere credette, 

E chisto fu no Gruojo moccamennuno , 
Che de levarle 1* uosso s’ olfcrette. 

A sto parlare s’ arrassaje agnuno. 

E chili’ auciello nnanze se facette. 

Lo Lupo le ppromesse rennovaje 
E , p* esse e’ chiù' creduto , nce juraje 


Annozzato deriva dal nome nuzzolo, nocciole» 
delle fruita , quando si attraversa alla gola. 

Allticcare gridar forte. 
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8 . 

*Mpitzaje lo Gruojo dinto a elicila canna 
( Non saccio coram’ avette tanto core ) 

Lo cuollo , e co lo pizzo p’ ogne banna 
lette cercanno 1* uosso tradetore. 

Aveva isso paura de la zanna , 

Ma puro 1’ uosso He tiraje fore , 

E a lo Lupo dicette po votato : 

Piscia lo premmio mo, ca si sanato. 

9- 

Va va', le lehbrecaje lo Lupo tanno , 

Va , ca lo premmio 1’ aje ricevuto ; 

Si' stalo co sso cuollo , ( atta d’ agiianno ! ) 
Dinto a sto cannarono e nne si’ scinto , 

E nio , che auto premmio vaje cercanno? 
Non saccio comme mme so mantenuto. 

Poteva tanno stregnere sti diente : 

E chesso non te vasta scanoscentc ? 

LO PASSARO, E LO LEPRO. FAV. IX. 
r. 

MME fanno propio ridere de core 
Ciert’ uommene sapute a la nterlice , 

Che quase meglio assaje de ho Dottore 
Danno consurde a chist' e a chili’ ainmice ; 

Si verbo razia haje fatto quarch’ arrore , 

Uno de chiste salato te dice ; 

Frate , mme cride , si te regolavo 
De chisto , e cliìsto niuodo, non sgarravo. 


Sapute a la nlcrlice , 


cioè dotti al rovcìcio. 
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2 . 

£ pe li fatte d* aute .tanto sale 

Teneno ’n capo che nullo T accoppa ; 

Pe lloro songo po tant’ anemale , 

Pe lloro tulio va addò toppa toppa. 

De sii jiidiciuse bestiale 

]Vne saccio a munno mio chiù de na chioppa , 
Che mente vonno all’ aute fa la scola, 

Isse ncappano primmo a la tagliola. 

3 . 

A chiste , e nò a li quatto de lo Muoio 
Se dice ccà sto fatto che dirraggio. 

AVEVA auzato n’ Aquela lo vuolo 
Pe ghirese a busca quarche carnaggio , 
Quanno vedde co n’ nocchio mariuolo 
( Chesto accadette , creo , nfr’Abbrile e Maggio ) 
No Lepro allcppecuto, che a lo Sole 
Facea saule mortale , e crapiole. 

4 - 

E comme fosse stata na saetta 

Nsubbeto ncopp’a chillo se lanzaje , 

L* alTerrajc mmuolo , e co la stessa fretta 
L’ auzaje da terra , e ’nnairo lo sporlaje. 

Lo Lepro nche se vedde nchella. stretta 
A fare no lamiento accommeuzaje , 

Che lo vosco vicino noe chiagneva , 

Tant’ era la pietà te che nn’ aveva. 


Addò toppa , ec. dove va va , senza curarsi se 
riesca Lene o male. 

Allcppecuto , morto di freddo dal Greco Av«t| 
megritudo. 
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5. 

Salo no Passariello che lo core 
Avea de pietà no lo compatetle , 

E se metletle a fa lo bell’otnore 
E ste pparole appriesso He dicette r 
O de le sserve Cnccopinto e sciore , 

O lo Sio Lepro fcacapozonetle , 

Corame t’aje fatto fare sto dellreggio. 

Si jere a lo fuire accessi lieggio. 

6 . ■ 

Qoanno corrive tn noje aule aucielle ' 

Nne restavamo arrete , a dì lo vero ; 

Mo ch’^jere zuoppo, o avive le stati felle , 
Che fuji non potive , o lo vrachiero ? 

Mente chisto Iacea ste ghiacovelle 

Le passaje rente rente no Sproviero 

Che , nche Io vedde., F afferraje de botta , 

E co na furia se lo schiafiaje sotta. 

7 ' 

Jfc’ appe Bo gusto tale’n vede chesto 

Lo Lepro che nce avette a ghì ’n pazzi». 
Lo Sproviero lo spenna lesto lesto , 

E no lo fice stà troppo ’ngonia ; 

De vita appe però tanto de riesto • ' 

Che se potte sentì sta zinfouia , 

Che He fiee lo Lepro poverlello , 

Che tra le granfe stea de 1’ auto auciello. 


Cuccopinto ed anche capinto. Amore lat. Cupido. 
Rente rente, cioè mollo dappresso. Ddll'Iuliauo 
vascnle. 
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8 . 

Ah ! Lene mio , ca moro consolato 
Mo 'che morire a tc puro te veo. 

Tu de lo mmale mio te si gabbato , 

Ed a te puro è succeduto peo ; 

Non saccio chi è de nuje chiù sbenturato , 
Chi mmereta lo nomme de Chiafeo ; 
Chesto te saccio a dì , c’ a sto momento , 
’N vede morire a te , moro contiento. 


LO LUPO, E LA VORPA LETEGANNO 
'NZEMBRA , FANNO JODECE DE LO GHIA- 
IETO LORO NO SCIGNO, FAV. X. 


I. ^ 

PUÒ’ fa che buoje ca non si chiù creduto , 
Sibbè dice lo vero , busciardone ; 

Ca quanno haje tu lo creddeto perduto 
Nullo chiù truove che te dà ragione. 

Quanno fosse pe tale uno tenuto 
Meglio è cagna paese lo farcene ; 

Ma vesogna cagnà puro lo vizio , , 

Ca si nò manco jova st’ arteOzio. 

a. 

Gomme na vota chesso non ghiovaje 

A lo Lupo , e a la Vorpa duje busciarde ; 
LO LUPO tiempo arreto se chiammaje 
La Vorpa , e Ile dicette ; Perchè tarde 
A darme chello eh’ arrobbato m’haje ? 

Pe chesso , sacce , ca sto core m’ arde. 

La Vorpa Ile respose ; Va te nforna 

Tu co chi l’haje, l’aggio arrobbato coma? 
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3 . 

Ncauzajo. lo Lupo , c se facea a sentire , 

E la Vorpa poi zi sgrigna jc li diente ; 

Ma no gliiellcro nnaiizc po elicsi’ ire y 
Ca se messere mmiczo li parierite. 

Lo Lupo repigliaje : Volimmo ghiro 
A n’auta parte nnanze a qua’ssacccnlc 
Che de sto fatto pozza jodecare ? 

Jammo , la Vorpa dice , addò le pare. 

4 - 

Nc’ era tanno , non saccio a qua paese , 

No Scigno assaje saputo e studiantc , 

E nnanze a chisto ncapo de no mese 
Vcneltcro sli-diije gran litegante. 

Lo Lupo , a chi attoccava fa palese 
L’ accusa , primmo se facette nnantc , 

E diceltc : Signore mio garlialo , 

Fammc juslizia , chesta m’ ha robbalo. 

5 . 

La Vorpa sostenea ca n* era fero , 

Ma chillo eh’ era sapio cd ommo strutto 
Sentenzeaje : Mme dice lo pensiero 
Ca ebeste opsc non so fauze nlullo. 

Tu perduto non haje manco no zero , 

Dice a lo Lupo , manco n’ uosso asciutto ; 

£ tu sia Vorpa mia maliziosa 
Arrobbal’ haje pe cierto quarche cosa. 


Sgrignaje , da digrignare , oh' è proprio de’cani. 
Strutto da instructus , ammaestrato, che sa il 
fatto suo sino alla puuta. 
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V ASENO , E LO LIONE A CACCIA. ^ 
FAV. XI. 


1. 

SEMP’ aggio nliso dicere a sto Munno, 

Che P apparenzia nganna chiù che ma]e , 
Ca chi te cride qualro , chili' è luniio , 
Chi no Chiafeo , chili’ ha malizie assaje. 
Pe chesso n’ ommo sapio pese’ a funno , 
Ca sa che nganno nc'è dovonca vaje, 

E si se mmarca de vascnotte primmo 
Se fa prevista , c po afferra lo rimino. 

2 . 

A le bote se trovano perzune 

Che a lo pparlarc pareno gran cosa , 

Ma songo nfalte tant'ancmalane , 

( E chesta gente è la chiù precolosa. ) 
sentire a chiste diceno pallone , 

Che manco Accurzio nce farria la erosa ; 
E sihbè chi le ssape le ccoQèja , 
Ngannano pcrrò Tante , e ba lo nneja. 

3 . 

Sto nganno appunto caosaje na vola 
N’ accisione granne d’ anomale. 

JEVA no juorno no Leone mmota , 

Ca n' avea pe magnare manco sale ; * 

Comme juslo soccede a bota a bota 
A chi campa de nnustria , è nò Ile vale. 
Volev’ isso magnà , nè nc* era taglio , 

C’ a denaro sta vota steva faglio. 

Chiafeo nom da nnll^, da rvixtftjt , frullo. 

Spaparanza apri il più che puoi. 
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. 4 - 

Ora mente se trova int’ a sii guaje 

La sciorte le mannaje no Ciucciariello , 

Che ’n bedè a isso tutto s’allordaje , 

Ma lo Lione lo chiammaje fratiello , 

E He dicette : ne che paur'haje? 

Siente che mm' è benuto ’n cellevriello : 
Volintmo ’nsiemmo fa na cacciata , 

Ma siente eh’ aje da fare , Cammarata. 

5 . 

Tu non si caBOSciuto ini’ a sta serva , 

£ tiene , co ssaluta , ssa vocionc 
( Lo Cielo sempe maje te la conserva ) 
Chessa ncè ha da servi a sta accasione. 

Io mo te mecco attuorno frasche ed erva , 
Tu spaparenza chrsso cannarono, 

E arraglia quanto saje arraglià cchiù forte , 
Lo rieslo lo faccia io , jammo , a le ccorte* 

6 . 

La mmenzione a chillo nò spiacettc , 

E de frunne se fece attorniare , 

E po co lo Lione se nne jelte 

Mmiez’ a lo vosco , e se messe a ragliare. 

Ccà bediste atterrute a cinco , a sette, 

A dece , a binte tutte scapolare 
Da le Itane li Liepre , e li coniglie , 

Li Cierve , e li Cignale , e mamme , e fìglie. 


Mecco ^ e promecco metto, e prometto: come 
anche jecco per getto. 
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7* 

Lo LU>ne affiininiato se sbalaoza 

Mo ncoppa achisto, emoncopp'a cliiiraulo; 
A chi afferra la groppa , a chi la pan.za , 
Chiù de trenta ne squarta a priram' assauto. 
Lo Ciuccio , che già avea rotta la lanza , 
Faceva n’ arraglià senape cchiù auto. 

Duraje si’ accidetorio , c sto sciabacco 
N’ ora de punto. Vi che bell’ assacco T 
8 . 

Già lo Lione nò nne polca cchiù , 

( Oira ca chillo 1’ avea nzallanuto ) 

£ se chiamma lo Ciuccio , e dice : Orsù 
Vasta cchiù n’ arraglià , ca mm’ haje storduto. 
Lo Ciuccio stette zitto , e qnanno fu 
Vicino a chillo : Affé t’ aggio atferruto , 

Lle dice , si’ anemale de manera , 

Ch’ avranno bona a mente cbesla sera. 

. 9 - 

Po parlannole co cchiù confedenzia , 

Levarne , dice , na enriosetate 
( Scusarne se mme piglio sta licienzia , 

Tu stisso haje ditto ca te songo frate-) 
Dimme , ma vi, fratiè, dillo ’n coscienzia, 
Non t’aje puosto tu puro a st* arragliate 
C’ aggio fatte pe ttc la scmmentella ? 

£ chillo lle rispose : oh chesta è bella l 


Sbalanza , shalnnz'.irsc , dallo spagnuolo altt' 
larzarse , lanciarsi con emi)ito sopra chi cLe sia, 
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IO. 

Pe di là verelà , si non avesse 

Saputo chi si* tu , Ciuccio mranrdalo y 
M’ avria fatto afferra le ccacavesse 
Ss’ arraglià tujo accessi spotestalo ; 

Ma pecche saccio ca p’ ave conesse 
Sulo si buono , e p’csse’ scori ecato , 
Sibhè m’ ave stordnto sso vocione , 

Non m* ha falla però sensazione. 



LO.CIERVO CHE SE MMIRA A LA 
FONTANA. FAV. Xil. 


CHE ncianipecfae non piglia nquanno nquanno 
No patre ^ o no marito parziale , 

E tutte chille puro , che se fanno 
Spoetare da no genio bestiale! 

Sarrà no figlio d* oro , e chillo tanno 
Te lo tratta da smocco , e senza sale , 

£ a n* auto che sarrà no viziuso , 

Vo’bene , pecch’ è guappo, e speretuso, 
a. 

Na mogliera sarrà che se sterlecca 
Matina e sera pe pparè chiù bell^ 

Co cienle zarellucce che se nzecca 
Attuorno a lo corpetto , e a la vonnella ; 

Lo marito nce ha gusto , e non se mecca 
Nesciuno , dice , co sta palommellu : 

E elicila , quanto cchiù sto vienlo scioscia , 
Chiù lo marito tene sotto coscia. 



A 
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3. 

Che nne soccede po P vene no juorno 
Che sla bagiana tanto mponl’ arriva y 
Che ncapo a chillo te chianta no cuorno 
( Cile pare a tte , nce vo^ resta corriva P" ^ 
Lo figlio che non appe maje no scuorno , 
Quanto cchiù stace piglia cchiù bagllva 
’Nfine DO schiuoppo fa tanto fetente , 

Che t’ammorba lo patre , e li pariente. 

4 -' 

Tanno li ssiente di : O mmaro mene , 

Che nganno è stalo chisto , c ch'aggio fatto? 
Chcllo tanto abbona nò stea de bene , 

Mo lo ccanosco , mo che crepo e schiatto. 

A chisle justo e simmele ntravene 
Comme ccane se conta co sto fatto. 

Chi mme stace a sentì spile le rrecchie ; 
St’asempio fa pe giuvene , e pe biecchie. 

5. 

ASSETATO na vota a na Fontana 
No bello Ciervo a bevere venelte , 

£ mente Uà se fremnra na mbrejana 
Dinf a cheli’ acqua movere vedette. 

Lle parze a primmo chesta cosa strana , 

Po , eh’ era 1’ ombra soja canoscette , 

£ nc’ appe no gran gusto , ca pensaje y 
Ca non avea sto ncuntro avuto maje. 


Baglù’tt , ovvero va^liva si dice di chi pre- 
tende aver maggioranza sopra gli altri. 
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6 . 

Se mette po co chiù curiosetate 
A mmirarese tutto mparte luparie , 

E, .da le ccorna accdssì spampanate , 

• E accessi belle 1’ uocchie maje non parte. 
Cheste te lauda chiù de le ccostate , 

Chiù de lopietto, e chiù de Paute pparte , 
A le gaveglie po l’ uocchie Ile jettero , 

E le braccia pe terra Ile cadettero. 

. , 7- 

Quanno accessi sottile, longlie , e secche , 
-V Le bedde , avelie propio a sconocchiare ; 

Le parellero chelle quallo slecche , 

Tanto che duhhefaje de cammcnarc. 

Già accommenzava a fa no ttccche tlccche 
( Vide la fantasia che te sa flare ! ) 

Quanno no brutto schiassio ecco scntetle 
De Cane ^ e Cacciature ^ e de scoppette. 

8 . 

Visto , e nò Listo ; parze propio vicnto , 

£ se messe a fujì pc la campagna ; 

Accoppa sepe , e fuosse , e mpedemiento 
Manco Ile sarda stata na montagna. 

Nn’ aveltero li Cane sentemiento , 

E p’ arrevarlo nullo se sparagna , 

Ma lo Ciervo chiù Leggio le llassaje 
Chiù de no miglio arreto , e se mboscaje. 


Spampanate larghe ed aperte, da' pampini delle 
viti , che sono larghi. 

GatfegUc , dalla voce toscana Caviglia osso dalla 
gamba. 
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. 9 - . . 

E g'à talli’ avantaggio avea pigliato , 

Ch’ era qiiase vicino pe sarvarse , 

Quann’ into a cliillo vosco assaje ntricato 
Venetle co le ccorna a ngiarvogliarse ; 

Li Cane che l’ aveano secotato , 

1 'N beclere a isso Uà nzicco freinmarse , 
Lle songo tutte ncuolio , e chi 1* afferra 
Da nanze , e chi da reto lle fa guerra. 


10 . 


Già da tutte le hanno He scorreva 

Lo sango , e nterr* avea fatta na lava , 

£ quarch' antro momento remmaneva , 

£ 1’ arma affritta se le scapolava , 

Quann’ isso che co 11’ nocchie se vedeva 
La morte , e sotto voce gualiava 
Jettanno no sospiro : Aimmà , dicette , 

Pe Luje moro accossì , corna mmardette ! 


1 1 . 

Le ggamme che pareano spicaddosse 

Quanto soccuizo mo non mm’hanno dato? 
Co cheste aggio accoppate sepe , e fuosse , 
Co chcste mni' era già quase sarvato ; 

£d io ciuccio de me , ( che non mme fosso 
Dint’ a chclla fontana maje mm irato ) 

Mme so ghiuto a bantare de lo cuorno , 

£ de le gamme mme so puosto scuoroo. 


Ngiart^ogliar^e , avviluppaisi. 
Cufiliafa 1 traeva guai, lamcntavasi. 
Spicaddosse , quasi spiconardos. 
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12 . 

A spese mcje ino vedo ca n* è oro 
Tutto chello elle luce , e pare bello. 

Ma che mme jova mo che mine ne moro , 
£ sti Cane de me fanno maciello. 

. Ccà cessaje vinto da lo gran martoro 
De chiù parla lo Ciervo poveriello , 

Tanto, chiù ca no Cano mpertenente 
L’ avea tanno afferrato a li morfiente. 


LA VORPA , E LO CUORVO. FAV. XIII. 


I. 

O^ADULATURE, razza shregognata , 

Che ne pozza veni propio la sporchia , 

Addò chess’ arte avite studiata 

De dà pe hera a credere na nnorchia ? 

Previta vesta ss’ acqua percantata , 

Che face stravedere addò se sorcina , 

A quà scola se mpara a tene ’ncore 
Na cosa , e a dire n’auta a Io Signore. 

2 . 

Chello che piace sulo Ile decite , 

E le tenitementé serape mmocca. 

Dirrà chillo ( ed è fauzo ) non sentite 
Sto friddo ? e huje lesto : E hero , sciocca. 
Comme Camaleonte justo site' 

Che scagna lo colore 'nzò che tocca , 

Tocca chillo lo herde , pare verde , 

Lo ghianco, chisto piglia, e l’auto perde. 


Sfiorchia , voce Greca » disptrsio. 


\ 
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3 . 

Ma fuorze poco , o niente mportarria 
$i (licite ca è State quànno jela. 

Vesogn’ asseconnà na vizzarria 
Qua bota , e chiammà nespole le mmela. 
Lo brutto è quanno a qua bricconaria * 
Cbillo neri nasse , e buje viento a la vela 
Lle (late, e si po cade into a no fuosso , 
Sulo isso po se spolleca cbillo uosso. 

4 - 

£ peo assaje de cbillo Cnorvo resta , 

Che a na Vorpa trafana dette audienza. 
AYEA cbillo arrobato a na fenesta , 

Non saccio , de cucina , o de despenza 
No sebiantone de caso , e con gran festa ^ 
Pe se lo ghl a sgranare , renza renza 
Era volato ncoppa a no cimmone 
De n’ urtno , pe fià Uà colazione. 

5 

La Vorpa che Uà inciuima lo vedette , 

E bedelle lo muorzo cb’ era gliulto , 

A fare spotazzclla se mettette 
C a nò nne potea ave manco lo rrutto , 
Pensa e repensa , nflne Ile rescelle 
Gabbare a cbillo , e fai-^ essa lo butto ; 

Se fece nnanze , e co na lleverenza , 

Lo saluta , lo ncrina , e po accommenza^ 


Spoltera, spolpa, propviamenle dicesi dell’ossa. 
Sgranare , mangiar qualche cosa a piccoli pe»» 
zolli o granelli per prolungare il piacere. 
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6 . 

O Signò Cuorvo , quanto site bello , 

Si non parite propio no fato ! 

Addò se vo trovare n' auto auciello , 
Che se pozza co buje inetteire a llato ? 
A sse scelle , a ssa coda qua pennielio 
Sto llustro, tanto bello nc’ ha pittato ? 
Si avissevo accossì puro lo canto , 
Sacciate , ca sarrissevo no ncanto. 
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Nsent'i chillo sta laude se prejaje , 

Po r anemale pe cantare jette , 

£ lo ccaso da vocca Ile scappaje ; 

La Vorpa lesto corze , e 1’ agliottette , 
Isso ncoppa a chili’ arvolo restaje 
Comna* a paputo , e chiù de n’ ora stette 
Storduto , non pensanno ad auto civo } 
Tanto r avette a IForte sto corrivo. 


LO CIAVATTINO FINTO MIEDECO 
FAV. XIV. 


SEMPE maje li inposture, e Sagliammanche 
Hanno fatto fortuna a ogne paese , 

£ a sta Cetate pare che non manche 
Chi puro face a chiste bone spese. 

N’ ommo norato crepa pe li scianche , 

E la guerra Ile fa ufi a no tornese ; 

Non trova pe campò manco salute. 

Ma che nce faje ? Lo Munno è de P astute. 

Comm' a paputo ec. cioè come un balordo , e 
fuori de’ sensi. 

4 
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3 . 

51 poco poco se tenessemente , 

£ ncuoir a chisse se nc' apresse 1' uocchie , 
Chi pare n’ ommo e quarto , e no saccente , 
Se trovarria no sacco de papocchie , 

Che sulo attenne a nfenoccbià la gente , 

E de lo riesto pò piglia li ruocchie , 

£ dalle senape ncapo , e chiù de tutto 
A uno che è no Ciuccio , e bò fa tutto. 

3. 

Ma non passarrà troppo , e canosciuto 
Sarrà pe chello eh' è sta fina lamma ; 
Comme già ntravenette a no cornuto 
Che Miedeco se fense pe fa argiamma. 

NO Ciavattino fu , che ghiea sparuto | 

Pe no carrino , e se morea de famma ; 

Ca la fatica , e 1’ arte Ile feteva , 

O pe di meglio , poco nne sapeva. 

. 4* • 

Sapcv’ isso perrò tanto de 'mbroglie , 

Che nn’ avarria potuto tene scola ; 

Se fida sulo a cheste, e l' ammatluoglìc 
letta de spavo , suglia, mpigna, e sola, 

£ bello zitto e mutto se la coglie 
No juorno , e lassa la mogliera sola ; 
Stravestuto se parte , e senza mpiedeco 
Se nne jette slraregno a fa lo miedeco. 


Papocchic , bugie , si trovano spesso in bocca 
del nostro volgo. 

Sperato , desideroso j ma questo vocabolo dico 
qualche cosa di più. 
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5. 

Mmocca bona la icngua Ile jocara , 

E se diiacchìareava na mascella ; 

No secreto perrò isso avantava , 

Che sanava ogne mmale , nfi a la zella ; 

E la Fortuna guitta 1’ ajutava , 

G’ a chiù d’ uno de Uà sarvaje la polla , 

E fu tanto lo nommo che pìgliatte. 

Che 'n poche anne se fece bone piatte. 

6 . 

Ma vecco che no juorno no dolore 
Afferraje a lo Rre de chelle pparte , 

Che Ile corresponnea sott’ a lo core , 

E Ile jea a pizzecà quarch’aula parte. 

Tutta quanta la Corte stea a roiumore , 

Li Miedece nce aveano perza l’arte , 
Quanno disse a lo Rre no Cavaliero 
De fa veni sto Miedeco ’mpocchiero. 

. 7- 

Approvaje chillo , sibbè poco crede 
Che Ile pozza sana la cardacia ; 

’Nche benne lo squatraje da capo a peJe 
Lo Rre , che se ntennea de fisoinia; . 

E nsubeto ’nfra se disse ; Se vede 
A lo mostaccio chisto eh’ omrno sia , 

Che da tutt’ è portato summo summo , 

Ma mo vedo s’ è oro , o puro è chiutnmo. 


Bone pialle, molta moneta. Piatta voce spagnuo- 
la , piata , argento , e pioterò argentiero. 
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8 .- 

Se fece , 'n chesto dì , da lo coppiero 
Portà no gotto d’ acqua , e po dicette , 
Damme ccà lo secreto , a lo frosliero , 

£ chillo priesto mmano nce lo mette. 

Lo Rre lo scioglie dinto a Io biccbiero , 

E co chillo d’ asciogliere fegnette 
Lo beleno , e po dice : Orsù vedimmo 
Si fa l' affetto , tè, vive tu primmo. 

9 - 

Lo scuro Ciavattino, ’ii sentì chesto, 

Se lìce tutto quanto janco janco ; 

Tremmava comm' a ghiunco , e nò stea a sieste, 
Co la perzona , e banne fa lo mmanco. 

Lo Rre lebbrcca : Eilà , che non faje priesto? 
Ma a dilllo si lo ’nzagne n’esce sanco , 

E a lo Rre che l’ aifreva no trasoro , 

Tra se diceva : E brenna quanno moro. 

IO. 

Po , non potenno cchiù , h veretate 
Lle dice , e eh' era no Solachianiello , 

Ma de chille cchiù perze , e desperate , 

Che 'stentano a bedè no carriniello; 

Che fatto auzare a chelle nnommenate 
L’ avea la gente senza cellevriello , 

Ma eh' isso nquanto a se , a di lo vero , 
''Maje de cheli’ arte avea saputo zero. 



Vrenna ec. crusca ; forse dal \a\..furfur si è fatto» 
J'urfurenna, e poi vrenna- 
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i I. 

Chi potè dire rao cornine restaje 

Lo Rre co tutte 1’ aute de la Corte , 

'Nsenti sto ppoeo che clnllo cantaje , 

’JV hederse nnanze n’ ommo de sta sciorte ? 
Dice no cierto' Autore , che scappaje 
No riso a tutte quante" accossi IForte , 

Che potive contà a tutte li diente , 

Fore lo Rre , che mmocca n’avea niente, 

13 . 

Chillo pò stette buono , e raunare 
Fece tutta le gente a parlamienfo , 

E contanno Io fatto , che ve pare 
Dice , n’ avite proprio senteiniento ? 

Ve Tacite da chisto nimedecare , 

E date a sto mpostore oro ed argiento , 

Che maje alC arte soja sapette cria y 
Vi' se potea sana na malatia ! 


LO CIUCCIO, E LO PATRONE. FAV. XV. 

I . 

LA PREBBA , e tutte l’aute vasclamane, 
Comm’ a di Pesciavinnole , ed Artistc 
Vastase Vettorkie , e Padulane , 

E quant' aute nce so simmele a ciiiste , 

Si lo paese lloro ad aute mmane 
Passa , non dico meglio , o manco liste , 
Scagnanno lo patrone non se scagna 
Pe lloro lo seializzo , e la Coccagna. 

Cria , nulla , è il de’ Greci quieJifuict mini'^ 
nutn est. 
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a. 


Scmpc li stisse so, ca de sta gente 
!N'on se fa cunto , ca non face male ; 

Si rr^na cliisto , o chillo poco , o niente 
Le mporta , e so pe lloro tutte agguale. 
Lo guajo è pe li gruosse , e 'li potiente , 
Che nce fanno fejura prencepale * 

C’ a ste mmnlaziune ’n una botta 
Isse li primme vanno capo sotta. 

3 . 


Sto conciefto de truono e sto pensiero 
Fu n’ Aseno lo primmo che lo disse. 

( Vedile mo se chillo fa sommiero 
Che le grolle dell'Asene descrisse. ) 

£ quase sempe fu trovato vero, 

Sibbè a principio nce lo contradisse 
Lo patrone gnorante , che s' appose , 

Ma po se stette zitto , e nò rrespose. 

4 * 

Carta canta 'ncannuolo ; eccove propio 
Comme jetle lo fatto, e nò ncè jongo. 

( Se sa che niente mmento , e tutto copio, 
Sibbè sgarro quà bota , e bago a luongo ) 

. J£A pascenno no Ciuccio .sopio sopio 
( Pe natura ste bestie tale songo ) 

Pe na bella campagna , addò no prato 
B’ uorgio , e d’ avena stea tutto spicato. 


dedite mo se chillo ec. intendi di Nicolò Lom- 
bardi autore della Ciucceide Poema io lingua Na- 
poletana. 
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5 . 

No Pastore vecchiotto a n’ arvoseiello 
Appojato la goardia Ile faceva ; 

Na’ era isso lo patrone ^ e 1’ Asenìello 
Tutto quanto coll’ uocchie se schiudeva. 
Chillo che da tre ghiuorne a lo teniello 
N* avea niente provato , e se spereva , 

Mo che se vede nnante st’apparicchio. 

Tene tutto lo Munno a lo taficcbio. 

6 . 

Ma quanno stea a lo mmeglio ecco se ntese 
Da ccà , e da lià n’ aggrisso de nnemìiiice 
( Ca ’n guerra steva attuorno lo paese , 
Scapozzannose tutte comm’ alice. ) 

Lo viecchio se paura se ime mese 
Di’ lo ddica pe mmene , e a chillo dice: 
Assarpammo, fuimmo, vienetenne , 

Ma fa zimeo lo Ciuccio , e uo lo ’ntenne. 

7* . . 

E sihbè Ile dicesse j Vi’ , si riesle , 

Te pigliano , n’ ave ssa capo tosta ; 

Potea sonare le campane a feste , 

Ca na pedata chillo non se sposta. 

Piglia tanno na mazza de jeneste 
Lo Viecchio, ma chebuò/* tanto cchiìi ntosta. 
Mo che l’attocca, vo vedè lo fanno. 

Ne le mporta si cade miezo Munno. 


Schiudeva , se’l guardava con amore. 

Aggrisso ; da aggredior die i Ialini usavano 
per sigiiilicar 1’ attacco di due eserciti nemiti. 

Fa ziineò, la il sordo. 
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8 - '! 

Tifine- pe se leTà sto frusciamiento 

Se vota , e accossi parla a lo patrone ; 
l’saccìo che non manca sentemiento 
A ssa cocozza , e sì no cancarone , 
Sienteme, e nò mme dì, ca parlo a biento. 
Te preo damme na vota sfazione, 

Respunne a cliello che boglio sapere : 

So buono io puro a farle no piacere. 


a dicenno , lo Viecehio responnelte; 

£ chillo tanno accossì seeotaje : 

Diaame , si so' de n'anto , si mme mette 
Chillo doje sarme , e piserao chiù assaje ? 
Nò , lebbrecaje lo Viecehio ; E mbè , dicette 
Lo Cioccio , pecche tu a frnscià mme staje? 
Tanto porto addò te , quanto addò n' auto; 
Va pe li fatte tuoje , nò nee vo’ auto. 


LO CIERVO , E LA PECORA. FAV. XVI. 


f . 

CHI mpresla , o fa credenza a sto Paese 
Co mmale noce sujo sempe nce resta , 

Ca 'nscagno d* abbuscarse no tornese , 

Se trova n' aglio mmano , o na rapesta. 

Pe chesto dico a tutte a la mpalese , 

Che besogna sta attieoto a chi se mpresta , 
Ca se trovano certe bone sferre , 

Che Parte loro è gbi iacenao perre. 

" — V" ■ — ■ 

Cancarone , uomo dimoilo seanoo e giudiuo; 

chi sa perchè? 
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a. 

Ma vesogna chiù 1’ uocchie aprifc tanno , 

' Ch’ uno de chiste te vo dà lo prieggio ; 

Ca sotto a sta apparenzia no nganno 
Te po essere fatto, o no dcllieggio. 

Quanno vaje pe lo Uujo isse te l'anno 
!N’ appuzata , e te mostano lo sieggio , 

E co sto bello scurcio ( eh’ è lo ppco ) 
Pagate , vonno di , a lo culiseo, 

3. 

Mercante tocca a buje sta Favolella , 

Spilateve le rrecchie , e state atticnto , 

E , si ve po resc'i , mparatevella 
A tnmente , ca no piso va d’ argiento. 
nA vota addemmannaje a na Pecorella 
rifo Ciervo , che a fuire era no viento , 

No tummolo de grano , e , sta sccura , 

Lle dice , ccà stongo io , n’ ave paura> 

4 - 

Ma si po quarche scrupolo nce avisse , 

Mme preggia Compà Lupo ccà’ presente ; 

E chillo marranchino , sì , le disse , 

Te lo dongo io , non dubbelà de niente. 

La Pecora , da me che bonno ellisse , 

Ntra se dicea, po fora de li diente 
Sta resposta lle fece, e le ncbiovaje, 

E ste zecche da culo se levaje. 


Jflarraackiao , cioè ladroncello. 
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5 . 

Yeramente, dicette a sti duje amice , 

Primnio a lo Lapo, a cbesto n^ayarria 
Discordate ; ma non sa ? se dice : 

Troppo non te fidà ; mme ntenn' Uscia ? - 
Si la Natura p’ arrobbà te fice , 

E nce si masto , corame potarrìa 
Ayè niente da te , quanno si nato 
Co sto nfrusso de stella mmalorato ? 

6 . 

Po a lo Gierro se yota , e addoye tnaje,. 

Lle dice , potarria trovare a tene , 

Che pe sti campe corame viento vaje, 

E manco lo Diaschence te tene ? 

Na votata de spalle mme farraje , 

Quanno p’avè lo mmio lo tiempo vene. 
Mme facite tremmà a pensarce schitto ; 

Jate jate connio , non sia pe ditto. 


LA PECORA , LO CANE , E LO LUPO. 
FAV. XVII. 

I. 

DEVERRIA tutte movere a pietate , 

Quanno quarcuno passa quà desgrazia } 

Ca nò ncè meglio de l’ omanetate , 

E da lo Cielo puro se nn’ ha grazia. 
Quase pe nfì a le prete de le strato 
Chi n' ha compassione , se desgrazia ; 

Otra ca , si no guajo Dio le manna , 
Manco isso trova chi le sputa ncanna. 

Lo diaschence. I Toscani dicono diaeinc. 
Contilo , con Dio. 
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a. 



Co tutto cbesto poche songo chille 
G’ hanno piotate de no poverommo ; 

Fe contrario nne truove chiù de mille 
Cile ngrassano 'mmedè scasato n’ ommo , 

Che sibhè ’ncielo fa arrcrà li strille , 
Echisto, e chillo ammico chiamraa a nommo. 
Furo lo compatesce chiù no Turco, 

Ca mmaro a chillo che ha sotta surco. 

3 . 

Ma puro se po dì ca non ù niente 

Chesso a pareggio a chello che se ntenne 
De cierte, che arroinano la gente 
Co Lottare Io carro quauno seenne. 

Chello che Loglio dì , chi mo mme sente 
Co chisto cunto meglio lo ccomprenne. 
Mmirateve a sto schiecco, arme de pece; 
Sta favola pe Luje Asopo fece. 

4 - 

I^CE fnje na vota no mmarditto Cane , 

Che nfaccia a na scasata Pecorella 
Juraje , comme no tortano de pane , 
non saccio quanno , avea mprestato a chella. 
Lle dicea po : Comma , volta le romane , 
D,ammillo , ca non aggio na paneila. 

Ma chella , sibhè pecora rooccosa , 

Lle dice: co chi Paje? maje tale cosa. 


SoUa surco , cioè che dalla prosperità cade in 
miseria. - 
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5 . 

No Lupo fautoppino a tiempo jonze , 

E , teslemmonia vosla , a chillo dice 
Lo Cane mariaolo ^ e po lo pome 
Che dicesse accessi , comm’isso dice. 

Lo Lupo ch’era masto , le soggionze : 

Non dubbetà , vcdimmo a inme che dice ^ 
Po Totatose a cliella e mbè , te pare y 
Che cbesta cosa mo se pozza fare ^ 

6 . 

Torna lo ppane a chisto , o mo l'ammezzo- 
D’ essere pontuale , trulTajoln ; 

E sacce ca non fu salo no piezzo , 

Ma quatto gruosse q,uant’ a na cognola. 
Nne fu^e io testemmonio , e sto dispriezzar 
Lo viene a fare a mme co fia la cola; 

Ma nò rame chiammo co lo nomme mio ^ 
Si a bedè non te faccio ehi songo io. 

7 * 

Nscnli cheslo la Pecora ammucciaje , 

E die a lo cane chello che holette ; 

Non perrò sotto voce jastemmaje 
Lo Lupo , e la jastemma le cogliette ; 

Ca ncapo d’otto juorne nne pigliaje 
Lo Cielo de sto tuorto le bennette. 

Dinto a no fuosso derropaje lo Lupo y 
O bene mio! chiù de tre canne cupo. 


Fantoppino , raggiratore. 

Co Jffa la cola , cioè Gogere di non luleudere 
quel che si sa molto bene. 
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8 . 

IL lo mmeglio che fu , ca pe becino 
A chillo nce passaje la Pecorella , 

E sentenno Uà abbascio lo chiappino , 

Se nce jette accostare na stìzzella , 

E Ile disse da coppa: Ah marranchino ! 
Magnate lloco mo la coratella; 

Sacce , ca da lo Cielo mo te vene 
■ Sto guajo, pe chello che faciste a mene. 


LA FEMMENA CO LE DDOGLIE DE 
PARTORO. FAV. XVIII. 


I. 

ADDO' quarcuno avuto ave n’alTrunto, 

Na sonagliera co tutte li Cocche , 

O puro ne lo nore c stato punto 
( Ch’ è ppeo ) da male lengue, e male vocche, 
De non ghire chiù Uà trase a lo punto , 

Ca no vespone tene int’ a le chiocche , 

Che P allecorda sempe chillo scuorno , 

Che Uà He fece ave lo male juorno. 
a. 

Ma chesto meglio che non Paggio ditto 
Lo spalefeca Asopo co sto fatto , 

Si già de mente soja nò V ha scritto 
Fedro, ca pare a me eh’ è cunto sfatto, 

E comm’addora mme vorria sta zitto, 

Ca mme vregogno a dirlo chiatto chiatto; 
Ma , pocca mme nce trovo , secotammo : 

La corpa è soja, da fora iomme ne chiammo. 

Na sonagliera ec. cioè dove alcuno è stato so* 
noramente battuto. 
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3 . 

DICE na vota addonca ca nce steva 
Na Femmena da poco maiaretata ; 

A cliesta eh’ era prena , e grossa jeva 
Yenettero le ddoglie a la mpenzata. 

La poverella tutta se vatteva , 

£ se ne steva ’fiterra mbroscenata , ' 

Addò Iacea no trivolo vattuto , 

Strillanno : Aimmè, di' è chesto! ajuto, ajut04 

4 ; 

Presente a chisto agguaito se trovaje 
Lo marito scasato, e doce doce 
LIe dicea : Core mio , non potè assaje 
Durà st’ ammaro , e benarrà lo ddocc ; 

No bello mascolone mo farraje , 

Spriemmete , nò Ilo fà morire ’nfoce ; 

E ntienne amme , giojello de sto pietto , 

Nò sta chiù. ’nterra , corcate a lo lietU). 

5 . 

Ca fuorze lo nennillo a Io ceniero 
Po meglio scopolà da lo denucchio. 
bla chella che sapeva lo mesterò , 

Jettanno comm’ a bufara n’ammucchio , 
Respose a lo marito : N’ è lo vero 
Chesto che dice tu , piezzo de stucchio ; 

Ca comme Uà porria scomperse maje 
Sto mmale , si Uà primmo accommenzaje ? 


Trifole ec. pianto dirotto. 

Agguailo , viene da guajo com’ era quello , in. 
cui si ritrovava la donna vicina a partorire. 

Nennillo-, fanciulletto , voce spagnuoU. ' • 
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LA CANA PARTORENTE FAV. XIX. 

. ' 


t. 

CO CIERTE che so ncuorpo ammagagnate , 
Ma c’ haDQO setnpe mmocca lo risiilo ^ 

Gente de fatto mio , facce lavate , 

Guarda nò nce spartì maje no capillo : 

Ca cliìste quanno buono scanagliate 
T’hanno li fatte tuoje , chiane chianillo, 

Pe te fare no cuorno , se nne traseno , 

£ tu rieste da fora comm* a n’ aseno. 

3 . 

RESTAJE cossi gabbata chella Cana , 

Che boze dare troppa confedeiizia 
A na compagna soja , eh* era trafana , 

Sibbè parea dabbene a 1’ apparenzia. 

Cbesl* era , comme a dì , na Cortesciana , 

E 1* arte la sapeva p* accellenzia , 

Che quanno diiìi fenizze te faceva , 

Tanno dinto a no sacco te metteva. 

3. 

Ora mo chesta , senno scinta prena , 

Già steva *n ora 'n ora pe sgravare ; 

Ma non* tanto sta cosa Ile dea pena , 

Quanto ca n* avea luoco addò fìgliare ; 

Ca comme sempe *n odio la catena 
Appe , e a patrone maje non 'boze stare , 
Che 1* avria dato stanzia , stramma , e Retto , 
Pe chesto mo se trova 'n chist’ appretto. 


Trafana , donna scaltra ed astuta. 
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• . 4. 

De chesto stanno afTritta , aimmè sapesse , 
Diceva , addove ghire io poverella I 
A lo mmanco nfra anno moae potesse 
Pe sto tiempo affittà na casarella. 

Si figlio a P airo , morarranno ciesse 
De friddo li Cacciuotte , e io mammarella 
N’ anzarria li scarpone appriesso a lloro ; 
Ma quarcosa sarrà primmo che moro. 

5 . 


Ndi chesto chiano chiano s* abbiaje , 

E ghie a trovare na compagna so)a , 

A la quale contanno sti suoje guaje 
Disse y mm’ ha da servì sta casa toja : 

E elicila eh’ era cordiale assaje 
Si’ ppatrona , respose, chest’è ghioja. 
La prena lebbrecaje quann' aggio fatto , 
Non dubbetare, sa, nsubeto sfratto. 


Cos>ì concruso da la casa scette 

Pe dare luoco a chesta la patrona , 

Che sperta na semmana se ne jette 
Ccrcanno alluoggio , e non trovaje ,perzona ; 
Chella che ne la casa remmauette 
Figliaje tanno pe tanno a l’ora bona , 

E se ne steva comme a na Contessa 
Lia dinto , e ba' la caccia pe na pressa. 


Auzarc li scarpune , vale io ne morrei , espres- 
sione usata più volte dal Capassi. 

Ghioja y cosa da nulla. 
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7 - 

Nfalle qiianno tornajc I’ aula da fora , 

E la sosta je die le facesse luoco 

LIe disse : Tu ram’aje fatto cliiìi de sora , 

Agge pacienzia mo pe n’ auto ppoco : 

Sti figlie raieje so termerielle ancora , 

Ancora , nò li bì, stanno a lo hruoco ; 
Gomme vuojc tu , si l’uocchie n’anno apierle , 
Glie pe lo Munno mo le pporta spierte ? 

8 . 

Parze a cliella, che ntese sto protesto. 

Glie dicesse caccosa la figliata, 

E mbè vesogna , dice , fa lo riesto , 

Già che st’ opera bona aggio ’ncignata. 

E cossi da la casa ’ndire cliesto 
Se parile n’auta vota la scasata, 

E no piezzo pe fora se nne jelte , 

Pe fa passa sto tiempo , e po vcnelte. 

9 - 

Fialaiilo li Cacciuotte da tantille 

S’ erano fatte gruosse , c sperefuse , 

Non parevano Cane, ma tentille , 

E facevano sempe li ^nfernuse. 

. La mamma co le ramazze , e co li strille 
Nò nce polca arriva co sti mmerduse. 

Ma sentite che traino fa sta gioja 
A elicila che bolea la casa soja. 


E la sostale ; le fece premura. 

Stanno a lo brnoco , stando all’ oscuro ; da 
» ’ìs pluvia , nitnbus , perchè i nembi portano 
seco oscurità, 

Tentille , Diavoletti. 
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IO. 

Prlinrao , quanno tornare elicila scura 
Vedette , tutte attuorno se c^iammaje 
Li figlie , parte pe Ile fa paura , 

E parte c’ a sto muodo se penzaje 
De stare mmiezo a lloro chiù secura , 

£ po Ile dice: Provate, si saje. 

De caccia a nime , e sti guappeda sto pnosto, 
. Si nò , va a spasso, e tocca pe lo ttuosto, 

li. ' 

’Nsentire clicsto , ’ncanna la parola 

Ncagliaje a la patrona , e non respose ; 

Ma pe no piczzo ghie parlando sola , 

Dicenno : Brullo Munno! , vi che cosci 
Mme serverrà sto tratto pe na scola , 

IWnje chiù farraggio caretà pelose. 

Aggio però sta guitta da scontare 
Na vota sola , e mme n’ ha da pagare. 


LI CANE ABBRAMMATE. FAV- XX. 


I. 

FATTE buono li conte , Caparrone , 

Frimmo d’ accoinmenzare a fa carcosa, 

Ca nce vo’ niente a fare no sgarrone , 

Ma a correjerlo po Uà stà la cosa. 

Se so trovale e trovano perzone , 

Gite 'nscagno d.’appiU fanno periosa , 

E chesto vuoje sajj^ pecche soccede ? 

Ca buono nna^Htf^ ÌB arreto non se vede. 

Tocca pe lo Uuosto , va via il più presto die j>uoi. 
Caparrone dal lat. Caper. 
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3 . 

Si se penxasse primmo a tutto cliello 
Che nne porria soccedere de male , 

Uno non se vedria cos>:ì de bello 
Arresecare terze , e capotale. 

Vesogna che te strujc lo cerviello 
Matina e sera, e te niiette Pacchialo, 
Quanno vuoje che te resca no designo , 

Si no nce rieste curto , e co lo pigno. 

3 • 

Anze de chiù te dico , ca ’nzavuorio 
Te potarria piglia tanto la Sciolte , 

Che lassà nce poirisse nfi a lo cuorio ; 

Ca guaje quanno le ccose vanno storte. 
Cossi addò cride fa no scialatorio 
A la ntrasatta puje ncontrà na morte , 
Gomme già la ncontrfijeno cierte Cane : 

Si no lo ccride sicntctello ccanc. 

. 4 * 

CHISTE stanno no juorno co la bramma , 
Uno vedde na pella int’ a no sciummo , 

E tutto alliegro li compagne chìamma , 

Che pe la famma nò bedeano lumino. 

Ma pecche nullo sa joquà la gamma 
Pe sommozzare , e po saglire a summo , 
Lloco fa no concierto te vediste 
De lamiente , e de rulle a tutte chiste. ' 


A la ntrasatta, all’ improviso. 

De rulic , cioè di urli, 

s 
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5 . 

Lo cuorio dinl’ a l’ acqua ’nlenneruto 
Lloro sempc facea chiù cannavola ; 

Ma che serve no muorzo cannaruto , 
Quanno non puoje sedognerte na mola? 

AlP utemo no Cane chiù saputo 
Disse : Nesciuno mme spezza paiola : 

Aggio penzato corame s’ ha da fare 
P’ avè sta polla ramano , e pe magnare. 

6 . 

Asscccamino sto sciummo ; ognuno veva 
La parte soja ; niije simmo chiù de dento , 
quatto Lotte farrirarao che se leva 
ChesP acqua che nce face ’inpcderaiento. 

A sto parlare ognuno se solleva , 

E a r acqua s’accostaje tutto contiento , 

E co gr-à ’mpegno a hevere se messe , 

Sihbè iKìoscienzia sete non avesse. 

7 * 

Ma vive , c Live s* erano abbottate 

Le ppanze a tutte corame a no lainmurro , 
Nè perrò P acque s’ erano asseccalc , 

Ma secotaano a fare zurro zurro ; 

Ca , quanno chestc song ’nquantclate , 

A lo scorrere fanno sto sosurro , 

Che tanto chiù te stona , e chiù se sente , 
Quanto chiù grossa , e chiena è la corrente. 


/'(ire cannai>ola , stuzzicar l’ appetito. 
Abbottate , gonOatc , credo venga da botte. 
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8 . 

I^somma la. fine fu , p’ abbreviare , 

Che st’ ancmale a primmo rolecajeDo, 

Fe non potè tant’ acqua padiare , 

A uno a una ^nterra , e po schiattajcno. 

£ cossV pe na pella , che magnare 
Non pottero ^ la pella nce lassajenov 
Gheslo bello soccede , quann’ aiTurza 
Se vo spontà no cricco , e non s’ ha forza. 


LQ LIONE MMECCHIATO , LO PUOR- 
CO SARVATEGO, LO TORO, E LO 
CIUCCIO. FAV. XXL 


j. 

MARO a chiirommo che da n'auto stata 
La Fortuna arreddnce nchiana terra ! 

Ca , si primmo da tutte era apprezzato , 

Mo pe nfi a no moschillo Ile fa gircrra-. 

Lle vota faccia ognuno nne no- sciato , 
^che lo vede sbauzà da Cielo ’nterva , 

E pe ’nsino a 1’ ammice , e a li pariente , 
Quann’ isso e gliiuto , no lle so chiù niente, 
a. 

E peo Ile vene sr pa corpa soja. 

( Ca n’ è sempe la sciolte ) fa sto santo ; 
Ca se trova chiù d’ uno che se sfoja 
A fa despiette quannu stacc ’n auto 
Comm’ è caduto po sto Santaloja 
Agnnno corre , e te le dà n* assauto : 

Ma chiù de tutto se nce piglia gusto 
Ciri nn’ avette qua tuorlo , o qua desgnslo. 
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3 . 


Tanno, siBbc lo spireto a li diente 
Tene , nesciuno n’ha compassione. 

Cossi cbeIJo soccede a chesta genie , 

Che na tota ntravenne a no Lione. 
CHISTO, anomale già tanto valente, 
Ornniaje s’ era fatto vecchiacone r 
Toc’ aut’ ooglio a la lampa nce restava , 
l’o dicca bona notte , e se slutava. 

4. 

Cossi , mente no juorno addeboluto 

Se ne slea comm’ a muorto nlerra stiso , 

E tale che potea ct> no stornato 
Porzi da no coniglio essere accise , 

Lo vedde no Cignale , e canosciulo 
Ca n’ era buono manco p’ esse mpiso , 

Se l’accostale vicino , e co la zanna 
'Xe lo ^Ite a nzaguà a chiù de na banna. 


5 . 


Po no Tauro foriesteco vcnelte , 

E co le ccorna te lo siiccagliaje ; 

No Ciuccio jonze appriesso , e ’n che bedette 
Ca lo Maumma a cliesto nò strillaje , 

"Vozc isso puro fa le ssoje vennette , 

E na chioppa de caucc He tirale , 

Che cogliennole ’n fronta , lo cerviello 
Sghizza|e no mìglio a chillo povericllo. 


Lo J^ceagliaje , da sficcagllo o sia spillo terrò 
agufto per forar le bolli. 

Mail IH ma , il cnulelc, cioè il Leone. Maumma 
vai Turco , Maumtltano. 
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6 . 

Se conta che morenno si' anemale 

Primmo eh' avesse 'n lutto l' uocclMe cliiuse , 
A lo Ciuccio dicesse : sibbè a male 
Aggio l’ aOrunte di sti duje miiccuse , 

Puro pacienza , pocc' un' è Cignale , 

E 1' auto c Toro , tutte e duje anemnse : 
Ma che tu , mmerda, rame vuoje fa lo forte 
Chesto mme fa morire do doje morie. 


LA DONNOLA , E L’ OMMO. FAV. XXII. 


T. 

PE 'osino a quanno uno te vo gabbare 

Co darte chesto , e cheli' auto a rentennere, 
A di la verelà , la cosa pare , 

Che tanto quanto se nne pozza scennere ; 
Ma eh’ uno po te voglia ’nfenocchiare , 

E lo mbroglione ’ntanto te vo’ vennere 
Ca fa r utelo tujo , chesto è cliello 
Che mme fa asci de siesto lo cerviello. 
a. 

Fanno li fatte lloro li traffine , 

T' arrohhano , e te zucano lo sanco , 

E songo a ffà sti tratte accossi fine , 

C lie te fanno vede lo nniro janco , 

E da])ò che na mano de zecchine 
S’hanno ncoppa a lo ttujo fatto a lo mmanco, 
Dapò 'che l' hanno buono peltenato , 

Li ssicnte di ca tu Ili si’ obbrecato» 

Trajfinc 1 in^aimatori. Trnjfino cliiamauo i no- 
stri pescatoli il Dclliiio. 



7* DE LE FF AVOLE DE FEDRO 

3 . 

Vei-’ è perrò , che sio coffejamiento 

ncappa volontiero n’ otnmo strutto , 

Che , priinmo de dà lloro sto contieoto , 

Se làriìa feJlejà comin’a presutlo. 

Ma poco poco ch’uno nò sta attiento, 

Nè tene tanto d’ nocchie apierle a tutto , 
Quanno se crede de resta da coppa , 

Bello 1 e fatta la varva de stoppa. 

4 - 

Ba volea cossi fare na chiappina 
X)e Donnola , razzimma soreccsca , 

A n’ Ommo , che co arraggia , e co amiuoina 
Noe stea tanno pe Ifà propio mesesca; 

Pe sfuire la morte già vicina 

• Penzajc gabbarlo , e co na faccia fresca 
Se ile messe a contare sta ragione j 
Ma Ile venelle curto lo jeppone. 

> 5 • 

Essa a chillo dicea ; Che P aggio fatto , 

Che de me scura vuoje p'glià vennetta ? 

Te servo 'n casa, e comme fosse gallo 
De Surece la tengo sempe netta , 

E tu mo , scanoscente , chisso tratto 
Pe dengrazio mme faje? che sia nimardetta 
N aula vola che faccio chiù servizio. 

Mme lo voglio levà propio sto vizio 


Fctlejà. Fellejare da fella invece di fetta. 
Jeppone , giubbone. 
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6 . 

, Ah ah , respose l’ Ommo , tu rame faje 
* Ridere senza che n' avesse vogMa. 

Sari-aggio fatto io mo no vicallaje , 

Che mme vuoje venne stroppolo pe foglia ; 
£ passato no piezzo che mutaje 
Le pprinim’aorecchie, e nò nce pote’inhroglia, 
Nò nce potè arteficio chiù co nunico , 

Ca line saccio chiù io, che lo Nnemmico. 

o. . ?• 

Sì tu facisse pe mme la faore 

Chesso .ch’aje ditto , te sarria ohbrecalo , 
•E la vita co 1’ arma , e co lo core 
Mo te darria senz’ esserne prejato ; 

Ma tu r ajtì fatto cliesto pe T animore 
De magna sola dinto a lo pigliato ; 

£ diceniio iiccossì ncapo nu mazza ' 

Lle schiaffa , e co lì piede la scammazza. 


LO CANE FEDELE. FAV. XXIII. 



I. 

LO Munno è accossi chino de malizie , 

Che si se vò contare non se crede ; 

Ma chiù de quanta nce so bruite vizio 
Lo 'nganno nce ha pigliato buono pede. 

Pe nfì a le pparentizze , e a T amiuecizie 
Se fanno pe ngaiinare , e non nc’ è fede ; 

E la vertute stessa de ciamniiello 
Serve qua bota a ffii no traiiiipllo. 

Ficallaje voce composta, vedi clic l’iiai, e vi s’ in- 
tende la coda. 

■ Ciamniiello Zimbello. 
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a. 

Che nc' è chiù mmeglio de cltella vertute ^ 
Che sbrenneto fa 1' ommo e Jebberale 
Puro de chesta se nne so servale , 

£ porz'i se nne servono a fa male. 

Coium’ a di , cierte songo allesenute 
Quanno cagna li bidè natorale , 

E mo na cosa , e mo n’ aula te danno ^ 

E da spezcche sbrennete se fanno. 

3. 

Chi vede chesto , e ha poco scernenaiento 
Nsubeto lauda sta mutazione , 

Ma n’ommo, eh’ è de fino ’ntennemiento ^ 
Dice ca tutto è nganno , e fenzione, 

Ca jetla cinco pe pigliare ciento 
N’ avaro che te fa n’ attenzione : 

E Asopo , che non era no qualisso 
Co st’ asempio lo ddice porzì isso. 

KA notte lieggio lieggio , zitto zitto 
No Mariuola ascie a nioziare , 

E mente scalià vole no titto , 

Addove 'nc’ era rrobba d’ afferrare , 

Lo Cane , comme lo sentette sciiitlo , 
Accommenzaje da luongo ad abbajare , 

Lo Cane , dico , che teneva mmaiio 
Tutta la casa , comm’ a guardiano. 


Allesenute da lesina , avr.rissitni. 

Spczechc ^ cioè d'animo tapino e niisciabile. 
AUenziune , qui vai dono. 
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5 . 

Passe passe , diceva sotto voce 

Lo marranchino , ma non facea niente; 

Ca cliillo chiù corrivo, e chiù feroce 
Facea l’ inferno pe scetà la fjente. 

Lo sasco lo pigliava co lo ddoce , 

Ma chillo chiù s* arraggia , e no lo sente ; 
Lle jella po na tozzola de pane , 

E accossi penza accojetà lo Cane. 

6 . 

Ma peo facette , ca mmedè sto duono 
Chillo se messe chiù n porte de fierro , 

E , ohbrccato , Ile dice , te lo ddono ; 

Vi’ co che se nne vene sto Ciaferro. 

Nò me sposta da cca manco no trnono : 

Nò mm’ avisse pigliato pe qua perro , 

E sacce ca la sgarre , si la vocca 
Gride appilarnae co sta filastrocca. 

7 - 

Sso duono che nò steva ncalannario 
Mme lo faje schitto p’ arrobbà a sta casa ; 
Ca pe fa chesso , e non pe pigliar ario , 

A chesP ora si sciuto da la casa ; 

Ma nort soccedarrà niente ncontrario , 

Mente so gtiardiano io de sta casa. 

E cossi a sto parla ntese 1’ ammico , 

Che non potea fa mbreccia , e botaje vico. 


Ferro, cane. È voce tutta spagnola; quièlia- 
ditore , iuftdvU-. 
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LA RANONCHIA CREPATA , E La 
VOJE. FAV. XXIV. 


I.. 

NON c’ è che fare ; è natorale a rommo 
De fa la scìgna a n’ aalo meglio d* isso ; 

Lo pacchiano la fa a lo galantommo , 

Lo galantommo a n’ auto fa lo lo stisso. 

Ma pe quanto se nnustria a cagna 'nommo- 
Sempe a paraggio a chillo è no qualisso , 

È sempe chello eh’ è , c lo pporta nfronte ^ 
Sibhè se fa chiammà Atarchese , o- Conte, 
a. 

£ pe fa sta Aura spenne , e spanne 

Cheli» che tene , e chello che non- tene 
Pecca è ncocciato a bolè fa lo granne , 

Nè Ile se potè dì , ca non commene. 

Non so passate po quatt’o cinc’ anne , 

E heccotc se mutano le scene 
£ chillo , che parea no- Cavaliere ^ 

Non fa Aura manco de banchiere. 

3 . . 

Cossi chesto soccede a chi vo fare 
Lo pideio chiù gruosso de lo culo. 
Vesognarria penò , comme mmc pare ^ 

Avè no cliillo , no festicchiarulo , 

Na mezacanna pe se mmcsurarc , 

E po farse li cunte a sulo a sulo , 

Nè fare comme a chella Ranavotla 
Che schiattaje pe ngrossà tuli’ a na liotta. 

Festicchiarulo , cannello, ma qui vai regolo, o 

cosa simile. 
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Clicsla Tio juorno mmlez’a na campagna 
Vedette spassià no bello Voje , 

Che , senza di’ biiscia , na montagna 
Lle parze, e fiiorze cchiune a T nocchie 5noje , 
E avenno perzò mraidia a chella magna 
( Mmediose so tutte le squarcoje ) 

Lle voze fa la scigna , e de tantillo 
Ved-è de farse grossa quant’ a chillo. 


Cossi ’ncnorpo tenennose lo sciato , 

S’ accommenzaje abbottare a poco a poco , 
E po dice a li figlie eh’ avea a lato : 
Vedite si nce resco a cbisto jnoco : 

Si quanto a si’ anemale spotestato 
So fatta grossa , o nce vo n’ auto ppoco. 
Mamma , dissero chille , agge pacienza , 
Pc nfì a mo ncc na grossa refferenza. 


A chesto essa nce dette chiù de core , 

E co tutta la forza s’ abbottaje ; 

Po credennose asciuta già da fore, 

Comm’ aprimmo da capo addemmannnjc. 
Nò ncè niente de nuovo ; e te nne muore 
Si secotije , no figlio lebbrecaje. 

E lo malanno , dice che te vatta ; 

E tornanno a abbotta , baffete schiatta. 


del 


Magna sostantivo' é presso noi presenza che ha 
maestoso. 

Squarcoje. Di corpo mal fatto e deforme. 
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LO CANE, E LO COCCOTRILLO. 
FAV. XXV. 


I . 

NSOMMA è la veretà che non se trova 
a' sto Munno no parmo de via netta ! 

Che chi tc fa T aramico , chillo cova 
Ncuoi’po no trademiento , o na vennetta I 
Non se nc pozza ave vecchia , nè nova 
Majc de sta razza d’ uommene minardetta , 
Che se dovria fuire , c dico poco, 

Cliiù de la peste stessa , e de lo fiiioco. 

3. 

E chiù de tutto , quann’ uno de chiste 
Vò fa lo sapio , e te vo da consurde ; 

Ca coni me pe natura isse so triste , 

Li consiglie porzi so triste e lorde. 

Tanno si Ile daje recchie , c cridc liste 
Chelle pparole , e chiude l’uocchie, c ahhurde , 
Te truove de desgrazie into a no mare ; 

Ca fanno chesto pe t’ arroiuare. 

3 . 

Quanto fa meglio chili’ ommo saputo , 

Che co sta gente sta sempc sospetto , 

Che fegne , quanno parla , lo storduto , 

La lassa dì , nc se ne piglia appretto. ' 

Co chisto nzò che fa tutto è perduto , 

Ca non se fa corrivo a no despictto , 

Ma se nne ride ncuorpo, comm' a chillo 
Cane che colEaje lo Coccotrillo. 


Vecchia ncnova. Qui nova j)igliasi per avviso, 
novella. 
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4 . 

SE conta che fujenno comm’ a cucite 
A sciammo Nilo vevono li cane ; 

Pecca li Coccotrille juorno e notte 
( Bestie eh’ ini’ a cheli’ acque hanno lettane ) 
Stanno sempe appostate pe s’ agliolte 
Tulle chille che passano da liane : 

Sanno chesto li Cane, e suocce tremmano , 
E beveno correnno , e non se fremmano. 

5 . 

Donc’ accossà na vola a chisto sciammo , 

Mente no cane a bevere s’ accosta , 

Vecco no Coccotrillo vene a summo , 

Che se ne stea soli’ acqua a fa la posta. 
Chillo , lidie lo smicciaje ’ntra lustro c lumino, 
Da la ripa nne n^ alterno se scosta ; 

Ma lo smoslro lo chiamma , e po Ile dice ; 
Azzecate, ched aje , nuje simmo aminice. 

6 . 

Vive , fatte na panza , pocca aje curzo , 

Nè ave paura che te faccia niente ; 

Che m’ avisse pigliato pe quAch’Urzo , 

Che boglia accessi accidere la gente ? 
Responnette lo Cane : Sto trascurzo 
Non fa pe mme , Va trova chi lo Sente ; 
Saecio ca chesta carna piace a biqe ; , 

E udire chesto , scappa , c ancora fuje. 


Lo smicciaje f cioè subito che il viJe. 
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' LA.*VORPA, ELA CEGOGNA. FAV.XXVI. 


r. 

ADDO* se trova chili’ ommo dabbene , 

Che abbencere da I’ ira non se lassa , 

Che s’ ave quarche alTrunto se lo tene , 

Non se ne cura , e face ponte e passa. 

Lo senapo a lo naso a ognuno vene , 

Nche se vede mprenata la vajassa, 

E , si Ile vene la colata netta , 

Nne fa sempe lo duppio la vcnnetta. 

Ma non va buono ; pocca non besogna 
Pc regola maje fare a nullo male ; 

Puro si qua perzona ave sta rogna , 

E bo sfoga r ommore bestiale , 

Faccia mmacaro comm’ a la Cecogna , 

Che dìe a la Vorpa la pareglia aguale , 

E Ile fece provare justo juslo 
Tanto quanto da chella appe desgusto. 

3 . 

MMITAJE na vota a tavola co essa 
Na Vorpa despetlosa chist’auciello , 

E coccnato , comme leccaressa , 

No vruodo , grasso, junno , e salatiello ^ 
Ncc lo mettette nnante la qualessa 
Dinto a no tunno che parea teniello , 

E , facennole po na bona faccia , 

Dice : magna , Ceco , bon prò te faccia. 

Leccaressa , leccarda. 

Cccò troncamento di Cicogna , ciò che si fa 

ne’ nomi proprj come Ciot^à , Miche cc. 
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4 - 

La Cccogna che luongo avca lo pizzo , 

E lo piatto spaso era de funuo. 

Non potte assapora manco no sghizzo 
De chillo yruodo salatiello , e giiiiinno. 

La Vorpa fece sola lo scializzo , 

£ s’ asciuttale mie n’attemo lo tanno, 

Po se scusaje dicenno : Io coccnalo 
T’ aggio, n’ c corpa mia, si n’aje magnato. 
5 • 

Accessi è , l’Auciello forastiero 

Respose , a chesto tu non carpe niente , 
Anze te mmito io puro a no becchiero ; 
Viene , famme sto nore , io sto ccà rcnte. 
La Vorpa nce cadìe co lo pensiero , 

Lo mmito azzetta , e s’ammolajc li diente, 
E, comme schiaraje jiiorno, s’apparecchia 
Lesta; ma pigliaje l’Uno pe l’aoreccliia. 

6 . 

Pece’ allestuto avea la sera elicila ; 

Che già stev’ aspettanno la predetta , 

Cierto magnare dinto a na tancella 
Laria de cuorpo assajc , de vocca stretta ; 
Era elicilo magna fatt’ a morzclla , 

Ogne morzillo quant’ a na porpetta : 

Essa dinto lo cuoilo nce mpizzava , 

E a uno a uno se le pizzecava. 


Ao sghizzo, e diciamo anche na sghizza una 
menoma particella di chechesia da ,/ragmentum. 
Mpizzava ficcava il*becco. 
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7- , 

E a sto muodo se jcva auaso adaso - 
Levanno da la faccia cliìllo scuorno ; 

Ma la Vorpa nche bedde chillo vaso ; 

Disse: N’è mmito cliisto , cbislo è cuorno. 
£ pecche de magnà nò nc’ era caso , '' 

Lo grasso jea alleccanno attuorno attuorno. 
Non potenno lo nausso a chillo strillo 
Pe ttravierzo trasì , nè pe deritto. 

8 . 

Tanno , fattole a 1’ uocchie quatto rutte , 

La Gecogna Ile disse : Agge pacicnza ; 

Ca na vota ped uno tocca a tutte ; 

Io )ere , ogge tu faje la penetenza. 

N* avarisse però li diente asciutte ^ 

Si jere avive meglio commenienza , 

E sacce ca se dice « e ba stampato : 

Si faje comme t* è fatto n* è peccato. 

LO CANE, LO TRASORO, E L’AURTQRO. 
FAV. XXVII. 

1 . 

NC’ aggio penzato chiù de na jornata 
Pe fare ccù na bella accommenzaglia ; 

Ma , o che la Musa stesse mmalorata , 

Ca Io Poeta sujo non ha na maglia , 

O che fosse lo caudo de la Stata , 

Non m’ è resciuto aunì cosa che quaglia i 
Miettcce po eh’ è tale lo soggetto , 
eli* ogne Chiafeo ncè potea dà de pictto. 

Accommenzaglia ^ principio coutinciameuto. 
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EBBRO PRIMMO 

a. 

Ma accossi è : qu.ann* a principio storta 
Te va na cosa ,Nion c’ è chiù che fare. 

Lo penziero a lo ppeo sempe te porta , 

Vota e revota afforza haje da sgarrare. 

Ma rame decite : Chesso che te mporla ? 

. N' anta vota puoje meglio accommenzarc. 

£ chisto è io corrivo , ca nne voglio 
Caccià priesto le ramane da sto mbruoglio. 

3 . 

Mo compatesco a Fedro che nce chianta 
Co d'i ; Sto Cunlo fa pe l’avarune , 

£ pe chille che acchiettano contanta , 

Siilo pe auzà lo norame de riccune. 

Chcsto die’ isso , chesto carta canta , 

Nnce jonga ^de lo ssujo chi nne vo’cchiune. 
Io, nquanto a mene , ccà nc’uuzo no ponte, 
Passo a lo fatto / e faccio tutto a monte. 

4 . 

SArCIAT£ addonca che nce fuje no Cane , 
Pe natura non troppo scrupoloso , 

Che no juorno mancatole lo ppane 
( Ponzate si pe chesso stea marfuso ) 

£ n'avenno addò mettere )e ramane. 

Cossi tutto mpestato , e appetetuso, 
dette a na sehbetura , si' pe sciol te 
Se potesse abbotta d’ ossa de muorte„ 


Marfuso , collerico , di mala voglia , stizzoso. 
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5. 

Llà , mente scava e scava , no trasoro 
Trovaje , tutte zecchine trabboccante ; 

Ma pecebè fatto avea Io graosso arrore 
De" ncojetà li muorte lo forfante , 

Chille na voglia tale de cheli* oro 
Le dettero *n castico ’n cbillo stante , 

Ch’ isso ’ntutto scordatose d’ agliotte , 

Se nce freminaje a guardarlo juorno , e notte. 


E cossi secotanno , senza maje 

Provare de magnà manco na sdramma , 
Tanto s’ assenneebette , e s’ asseccaje , 

Che se nne morze a 1* utemo de famma. 
Tanno da Cielo ’nterra se calaje 
N* Aurtoro , o comm’ a Napole se chiamma, 
E bistolo Uà stiso Ile sngliette 
Ncoppa , e po ste pparole Ile dicette : 

7*. 

O Cane , addò sta voglia accossi pazza 
T* è benuta d’ave tante rrecchezze ! 

Nato mmiezo a na via , sotta a la mazza ^ 
Cresciuto co magnà sempe schefezze. 

Mo che si miiorto, nullo de sta chiazza 
Te compatesce , ma nne fa prejezze ; 

C’ avò elicsi’ oro a te nò slea de bene , 

E pe chesso si muorto , mmaro.tene* 


S' assennechette ■, si assottigliò. Chi sa se da Se- 
neca non sia venuta una tal voce ? 
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LA VORPA , E L' AQUELA. FAV. XXVIII. 


I . 

DICE Io rautto antico , si nò sgarro , 

Ca troppa non fu majc copia d’ammice : 

E ca lo cuogno è buono varrò varrò , 

Ma è meglio si coppea , puro si dice. 

Ha bene co la pala , e co lo carro 
Chi sta rapace co tutte , e n’ ha ncraraice , 
Pe lo ccontrario n’ ommo despettuso 
Dovonca va l' è rutto lo caruso. 

3 . 

Sia no banchiero , sia n’ ommo de niente , 

Sia chillo puro chino de deflette , 

• E tu no Gavaliero , e no potente , 

Non pe chesso tu 1' ajo da fa dcspiette ; 

Ca , sibbè poverommo , se resente , 

E tanto studia , che nne fa vennelte : 
Accessi na vrcccella quarche bota 
Te mmerteca no carro , e te lo sbota. 

3 . 

Si studiai’ avesse sta ragione 

N^ Aquela , n’ avria avuto sciaccomalto , 

E corza non sarrìa pe beccnzone 
A sarcire no danno eh’ avea fatto. 

CRESTA volenno anglù lo cannarone 
A li figlie , se messe a fa recatto , 

E arrobbaje a na Vorpa li picciuotfc , 

E le pportaje a lo nido a l’AqueloUe. 


Coppea , sopravanza , e fa coppo. 
Tc mmcHcca , ti rovescia ec. 
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4 " 

La mamma shentorata , quann’ accorta 
Se fuje de sta mina , o poverella ! 

Le corze appriesso appriesso mcza morta , 

Ca se sentea straccia la coratella. 

Chiagnea li figlie , e mmardicea la Sciorta , 
Ma chiù de de tutte supprecava' a cbella , 
Che li Vorpacchie suje He desse arreto , 

Nè facesse de morte lo decreto. 

5 . 

E ntratanto jettaya tale c tante 

Lacreme , che a contà n’ anno non )>ast8 , 
Che no core de fierro , o de diamante 
Fatto avarriano muollo comm’ a pasta. 

L’ Aquela facea rcccbie de mercante , 
Gomme tenuto nc’ avesse na chiasta , 
DecennO' sempe : Chiagne quanto vuo^ , 

C’ hanno a me da servì sti figlie tuoje. 

6 . 

Donca dapò che hedde eh’ era vano 

Lo cchiagncre a selluzzo , e lo scial>baceo , 
A la forza la Vorpa mese mano 
F se die a fuoco comm’ a tricchetracco. 

Wc’ era n’ Autare Uà poco lontano , 

Non saccio si de Vennera , o. de Bacco. 

Llà nsubeto essa corze, e co li diente 
Afferra je mmocca no tezzone ardente. 


Chiagnere a selluzzo , piagnere singhiozzando o 
a singhiozzi. 
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E a r arvolo tornanno , addò teneva 
Lo nido co li fìglic chili’ nucielio , 

Mo te faccio a Cedere , le deceva , 

Si co* st’ari'uobbo hajc fatto buon' appretto, 
E lo (Fuoco appiccianno se nne jeva 
Attoorno a chillo co lo tezzonciello ; 
L'Àqaela, mbedè cbesto , sbacoltuta 
Disse: Ab, cana , che faje ! sso fiuoco stata. 
8 - 

E da coppa a chili’ arvolo pe 1’ ario 
Le scese li Vorpacchie sane e bive ; 

Si nò , cierto no bello allummenario 
Mmiez’a cbella campagna te vedive. 
SEMPE la forza s’ ba fatto fa lario , 

Co lo buono , e lo ddoce a nienl’ arrive ; 
Ma chiù tanno a no mpegno se nce resce , 
Quanno 1’ astuzia puro se nce aunesce. 


L' ASENO CHE SBEFFETA LO CIGNALE. 
FAV. XXIX. (•) 


(*) La beifa poco onesta , die qui fa 1’ Asino 
al Cignale, e il genio della nostra Favella, che in 
simili soggetti è più che mai espressiva , non mi 
lian permesso di traduT questa Favola. Dove io l'a- 
vessi fatto , serbando , come si conveniva , il senso 
alle parole Latine, e la proprietà alle Napolitane , 
avrei gravemente offeso il buon costume , nè di poco 
i mici Leggitori. 
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LE RRANONriIIE PAUROSE BE LA- 
VATTAGLIA DE LI TORE. FAV. XXX. 


I. 

QUANNO nfra lloro Teneno a contrasto 

Li Granne , e fanno a punia , e a secozzunc, 
Fe fare P uno a l’ auto stare a pasto , 

Co spate , co scoppette , e co cannane ; 

La guerra sìbhè tutto mette a guasto , 

E fa pigliare a tanta li scarpone y 
La prebba , quanno vene sta scajenza , 

^'ne fa perrò chiù grossa penetenza. 
a. 

DONCA dicelte buono , si no sbaglia 
Sta vota cch lo tiesto de 1’ Autore , 

Chclla Banonchia , quanno na vattaglia ' 

Da no pantano vedde fa a duje Tore : 
Aimmè ! ncapo a nuje povera canaglia 
Disse vene a cadere sto furore ; 

Ma non fu ntesa , . e pe na sciaurata 
Da chi Ile steva rente fu pigliata. 

3. 

Una porrò nce fuje chiù curiosa , 

Che sto parlà sentenno accossi muzzo , 

Che bene a ddì , Re disse , mo sta cosa , 
Che mporta a nuje si chille fanno a tuzzo ? 
Pare a me ca si troppo precolosa : 

S’ è accossì , va te ’nlana int* a no puzzo ; 
Io non capesco che nc* entrammo nuje. 

Co la guerra che fanno chille duje. 


fanno a tuzzo y si feriscono a vicenda. 
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4 . 

Chille so Buoie , nuje simmo Ranonchielle , 
Nujc stammo dint' a l’acqua , e chille nò ; 
So chille gruosse assaje nuje peccerelle , 
Nuje facimmo cera ccrà , chillè bò bò ; 
Ncrusione nuje sinuno peltolelle , 

Chille so granne , e so chille che sò , 

E fanno guerra agnuno pe restare 

Sulo mmiez’ a la mmorra , e addomuienare. 

5. 

Justo ccà te volea , respose tanno 

L’aula che sapea meglio pesca a funno , 
Cheslo è chello che tu , nè 1’ aule sanno , 
Che comm’ a te so de cerviello tunno ; 

Ver’ è che refierente natur’ hanno 

Sti bestie , e n’anta vita , c n’auto Munno; 

Puro da chiste , nche se so scornate , 

Nuje simmo tutte quante stravesate. 

6 . 

Pocca de lloro chi resta da sotla , 

Fujenno lo nnemmico che l’iia binto , 

A sto pantano vene a fa lo ppotta , 

£ guaje a nuje che stammo a st’ acqua dinto; 
Chiìlo co nuje 1’ arraggia sfoca e sbotta , 
Vedennose de sanco tutto tinto , 

'E te scammazaa mo chelia , e mo chesta. 
Nncapo a nuje cossi bene sta tempesta'. 



Mmorra, branco, moltitudine di animali. 
Scatnazza , schiaccia, infrange. ' 
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LO NIGLIO, E LE PPALOMME. FAV.XXX. 


I. 

POVERO a chillo che se metlc mmana 
A no Dottore de mala coscienza , 

Che se serve de Bardò , e Napodano 
Pe trovà mbroglie , e pe ghioquà de rema; 
Ch* Tino de chiste , peo de no Marrano-, 
Sibbè P incbie la vorza , e la despenza , 
Quanno te cride cbe te favoresce , 

Te fa no cavalletto , e te tradesce. 

Sta mala sciorta , comm’ a 1* ante banne, 

Cossi cbiù spisso s’ ave a sto Paese , 

Addò , pe la Cela , cb’ è muto granne ^ 

Se trova chiù de no Dottò Cbìajese , 

Cbe dapò t’ ha levato nh a li panne , 

Lo chiajeto te fa perdere , e le spese , 

E te fa no servizio justo comma 
Lo fece già lo Niglio a le Ppalorame. 

3. 

CHESTÈ chiù bete avevano fiijuto , 

Pe se sarvà la vita , chili’ auciello , 

Che de la carna Boro cannaruto , 

Cercava serape de nne fa maciello : 

Nò avevano perrò tantò saputo 
Guardarese , che quarche palummiello 
De quanno nquanno chillo n’ aggranfasse , 

E nnanze a 1’ nocchie loro nò sbranasse. 


Ghioquà de ronza , rubare. 

Dottò Chiajese Dottor cavilloso , da Cbraj-i bor- 
go di Napoli. 
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Pe cliesto stanno scmpe paurose , 

Chi potè dì la vita che menavano ; 

S’ erano fatte tanto sospettose , 

Che nfì de 1’ ontjbra lloro se tremfnavano ; 
Sempe ntanate dint’ a le ppertose 
De sta senza magna. se contentavano, 

E sulo ( chi lo ccrede ? ) tann’ ascevano, 
Quanno 1’ arma a li diente se sentevano. 

5. 

• Da 1’ aula parte sto tanto gnardarse 
Mettea lo Niglio ndesperazione , 

Che de le ccarne lloro addecrearse 
Nn inamente volea lo cannarono. 

Ma non sapeva comme nnustriarse 
■ Pe fa mutare a chelle penione. 

A la fine penzaje che co no nganno 
Se potea libberà da tale affanno. 

6 . 

E , accessi resolnto , se nne jeze ' 

A trova chelle scure lo carnetta , 

Che arreventate quase erano meze 
Pe mena chella vita accessi stretta. 

Quanno le bedde nsubbeto Ile dcre 
Chillo lo buono juorno a tutte nchietta , 

E , de sto muodo nche 1’ assecnraje , 

A farle sto descuri^o accommenzaje. 


iérfeventate , diventate , o divenute. 
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Non ve credile che sia ccà venuto 
Pe farve quarche mole , Di’ nne guarde ; 

De lo passato mme ne so pentuto , 

£ Dì sa puro si sto core mm’ arde ; 

Ma pecche da chiù d’ uno aggio saputo 
Ga state , comm’ a ddi , mmiez’ a li carde , 
Cbesto mm’ ha fatto ccà veni de pressa 
Fe sapere da vuje che cosa è chessa. 

8 . 

Vuje comm' a primmo chiù pe ste Ccampagnc 
Non ghiaie sbordeanno « e pe ste sserve , 

E ntiempo po che pareno Coccagne , 

Tante so 1’ acenelle , c tante 1’ erve ; 

£ mmerelà lo core mme ne chiagne , 

Nche bedo nfì a li Liepre , e nd a li Ciervc^ 
£ taut’ aule anemale sciauriare , 

£ buje tutto lo juorno dejunare. 

. , 9 ' 

Che bollte morì ? si è quà ncmmico 
Che ve mette paura , e ve fa guerra , 

Non dubbetate , ca da mo ile dico 
Che se faccia no fuosso , e se nc’ atterra. 

Sti malantrine hanno da fa co mmico , 

Lle voglio dare mazze comme terra : 
Addonca s’ è pe chesso , e buje dormite , 

Stà sto fusto pe buje , jate e benite. 


Sbordeanno , cioè huc atque illuc circumvolt>i> 
Sciauriare , goder dell’ aura che spira. 
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IO. 

Una cosa perrò ve diciarria , 

Si pare a buje , s’ è de piacere vuosto , 
Che p’ avetare qua soperchiarla , 

Ntennite , mme facissevo Rre huosto. 

Io pe mme ntanto non pretenno cria , 

Si lo fiàcite è beneQcio vuosto ; 

Pocca quann’ uno sa eh’ io ve proteggio 
Nc’ ha da penzà si ve vo fa qua sfrieggio. 

ir. • 

Parze a conca sentette sto trascurzo 
Che lo Niglio decesse muto buono ; 

Perzò , tutte facenno core d’ Urzo 
Lo messero a sedè ncoppa a lo trono. 

Ccà nsubeto vedisle no concurzo , 
Cercannole chi grazia , e chi perdiiono ; 

Ma la grazia che fece a primma botta 
Fu de chiavarse na palomma sotta. 

1 2 . 

E po , mo co na scusa , e mo co n’ auta , 

A una a una te le chianchejava , 

La tavola facenno sempe lauta , 

E comm’ a no Rre propio se trattava. 

Una de chelle tanno co boce auta, 

Vedenno che lo sanco jeva a lava , 

A le ccompagne disse : Nuje nc’avimmo 
Corpa a sto guajo , e nuje nce lo chiagnimmo. 

i/e lo primmo Libbra. 


Catammaro , infermiccio. È sicuro che venga 
da Kar»(i»()3My® > tab^acio. 
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DE LE 

FFA VOLE DE FEDRO 

LIBERTO D’ AUGUSTO 

’N OTTAVA RIMMA NAPOLETANA 

LIBERO SECUNNO. 


PROLOGO 


A LO SIGNORE D. CICCIO CAP ASSO. 


P 

X occA, D.^ CICCIO , a cliisto primmo stroppio 
Fall' a si' Autore antico de tre secole 
Co la jonta de ccliiù de quinnice aute , 

Mene d’ Apollo , e de chillo Catammero , 

Che rame messe a sto mpcgno pe m’ acciderc. 
Chiù de n’ Ammico nc' ha .trovato sfizio ; 

Senza chiù mette mano a zercmonie 
r diciarria de secolare a spremmcre 
Tanto sto Nciegno , pc nfi a che se n'escano 
Tulle sti Cuntarielle comm’ a maccare. 


Ciccio Capasso> Fu costui figlio secondogenito 
di Gio. BatlisU Capasso Fratello di Niccolò, uomo 
a illibati eJ intéri costumi , e mio grande amico» 
Sono già molli anni che passò a miglior vita. 

Maccare , maccheroni che in Napoli , c più nella 
costa di Amalfi , si fanno eccellentissimi. 

m 
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Nlennite buono , quanno da principio 
Moie venne voglia de pigliò sta sciulia , 
N’appe pensiero d’arrevà nfi a 1’ utemo 
£ toccare lo funno a lo niozio ; 

Ca mme pareva troppo ave de P Aseno 
Lo bolè fa na cliianca de ste Ffavolc 
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Mmentate , e scritte co tanto jodizio ; 

Ma siente rao st' Ammice , è mo chisP ante , 
Che pe mme fa faore tutte diceno , 

Ca la scrittura non è tanto zailìa , 

Che non se pozza co no po de freoraa 
Lcjere senz’ acchiale , e senza' radio : 

Mme so fiatto pigliare da ste chiacchiere , 

£ parola aggio data a tutte nsoleto / 

De secolare a scrivere ste bernie , 

£ pe nfi ch’esce vino da la sj^inola 
Bello da sto Vottazzo sempe vevcre. 

Io nquanto a mme , pe direve ncoscienzia 
La veretate , e senza fa m isterie , 

Volenti ero mme mecco a sto sarcizio 


Fe mme spassà li frate ppocontriace , 

Che nquanno nquanno abhencere mme solcno , 
Masseme nche de viento , e nò de frisole 
Chiena mmano mme veo la Cogliapiecoro , 

E pe mille malanne s’ ha da spennere. 

NA cosa non perrò mme da fastidio. 


Paccare percossa data sul volto diflercntemente 
dallo schiaflb. É voce formala dal suono che fa det- 
ta percossa. 
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E rame fa sta marfuso , c malenconeco ; 

C’ aggio saputo , che duje cimme d’ uommcne 
Duje Poete de ciappa , duje Feluoseche 
Co biento lUpoppa, e co felice augurio 
Se so mmarcate già pe ghi a lo Lazio 
À piglia FEDRO , e strascenarlo a Napole. 

Si chesto è bero , nò mme mpegno ad auto ; 
Ca chi vò contrasta co sti Demmuonie ? 

!Nme pigliarriano a peccare, e nzavuorio 
Mme mettarriano a Nobbele , ed a snobbele ; 
Si puro , Di’ nne guardo , nò bolessero 
Co' no rimmo le ccbiappe addecreareme. 

Vuje mme dicite : Addonca tuo’ fa dicere , 

S’ è tale cosa , che si bile d’ anemo , 

Che sto ccorrere è stato trotto d’Aseno ? 

E che sapimmo si sti Gentiluommene 
Pe qua biento contrario non se siano 
Reterete a Pozzulo , a Baja , a Bacola ; 

E Uà stiano fremmate a monnà nespola 
Senza penzare a Fedro chiù che a l’ Innia ? 
Chi dice mare vole di’ pericolo , 

Masseme pe sti tiempe accossì truTole ; 

Che non tanto te nsuonne , pe n’asempio. 

De fa no viaggiello nfi a Posileco 
Che Io mare s’ abbotta de la ramidia , 

E si non truove puorto , a revederece. 


Zo/i/'c , - fanfaluche , cose di nlun conto, 
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Si chesto fosse vero , comme suspeco , 

Pocca de Iloro non se n’ ha cchiù nnizio , 

E tu ghisse , e benisse ’n quatto sauté , 

Gomme dice tu mo , non t’ avarriano 
Pe sto servixio chille no gruoss’ obbreco ? 

Ma lassammo sto mbruoglio metaforeco , 

E sprecammoce a lettere de scatola. 

Che mporta si tu puro faje ste Bestie , 

L’ Anemale dì voglio de ste Ffavole , 

Co la lengua parlà , che s’ usa a Napole ? 
Fuorze Ile lieve niente ? So’ tremìlia 
Anne, che lo niozio de lo scrivere 
S’è fatto comm’ a tutte quante l’aute 
Mercanzie , che a lo pprubbeco se teneno. 

Tu vinne, e n’ auto venne, e tutte arrobbano. 
Donca quann’ è accessi , n’ aggio che dicere : 
Faccio comme volito ; ma ve suppreco , 

Che, comm’ a ditto Vuosto apro sto funneco , 
Vuje facciateme forte co roprestareme 
Sso Nomme Vuosto , eh’ ave tanto creddeto ; 
Nomme scritto a lo libbre de lo nlrojeto 
A quanta nce so Banche a Romma , a Grczia, 
A Pranza , a Spagna , dinto , e fore Talia , 

A zzò ncaso fallesse lo niozio , 

Pozza dà sfazionc a chiù de quìnncce. 

£ chesta è , pe ve dì , puro la caosa 


Suspeco , cioè sospettò. 

Co la lengua , intendi del linguaggio com’ è 
questo delle presenti favole. 
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Che m’ ha fatto piglia la confcdcnzia 
De ve mettere ccà nnanzc a sto Proloco 
Cornine pe no richiamino de lo Prubbcco 
A la poteca aperta de ste zorbie. 

Le cchiammò zorbie , nquanto accessi pareno , 
Ca de Io riesto nò ncè meglio spennere 
Pe chi vo rrobba soda , e de sostanzia. 

Sta mercanzia fa mettere jodicio , . 

Viato chi r accatta ! fa descernere 
Lo bene da lo mmalc , c pe concrudere 
Na purga solotiva è de li vizie. 

Asopo , ommo dabbene , ommo Feloscco 
De quanta nce so state lo cchiù sapio, 

Fu io primmo che nchiazza ascctte a bennerla; 
Appriesso Fedro nuosto , eh’ accatta jcla 
Da cbillo ; Io puro faccio chisP alTicio , 

Ma tra me e lloro ncè sta refierenzia , 

Che chille aveano fatte , e poco chiacchiere , 

Io II' aggio fatte , c so de rocca laria , 

Sibbè nsostanzia dico lo mmcdescmo. 
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LO JENCO , LO LIONE, E LO CACCIATORE. 
FAV. I. 


I. ’ . 

QUALE jostizia vò , quale ragione , 

Che n’ ommo eh’ è descreto n’ aggia niente , 
E chillo po , che n'ha descrezione 
Dovonca va trov’ a menà li diente? 

Quanno , si a la coppella ste pperzone 
Se mettessero tanto refferente , 

Chillo se trovarria eh’ è oro fino , 

Chisto non baie manco no lupino. 

Ma quanto piglio e mute sto decreto 
Fatto a favore de li prcsentuse. 

Che gente d* ogne taglia, e d’ogne celo 
Smestono a tutte l’ore a vuocchie nchiuse. 
Fanno 1’ auto no passo sempe arreto , 

E songo de lo nore assaje geiuse , 

E pe chesto se morene de famma 
Chiste , e teneno chille sempe argiamma. 

3. 

Porrò chi non bolesse far’ arrore , 

Ma tene mmano justa la valanza , 

Deverria co na mazza caccia fore 
Sempe chili’ ommo , che non ha creanza ; 

E a chi ha descrezione fare nore , 

Darle a sciacquare , e anghirele la panza , 

E farle tanto chiù na cortesia , 

Quanto chiù chillo n’ addemmanna cria. 

Smestono , si dice di coloro che domandano qual- 
che cosa con isfacciatezza. 
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No bell’ asetnpio , che se po stampare , 

No Lione de chesto nce die appunto. 
STEVA chisto no juorno a quartejare 
No Jenco , e Io mostaccio s’ aveva unto ; 
Quann’ ecco uno lo venne a sconcecare , 

Era no Cacciatore eh ist' acconto , 

Che mmedè a isso Uà co chille quarte , 

Eilà , disse , nne voglio io puro parte. 

5. 

Maravegliato a tanta mpcrtenenza 

Lo Rie de 1’ animale , e a sta sparata , 

Non aje , respose , meglio commenienza , 

No borrisse na cufece salata , 

A chi aride de fare violenza ? 

Si tozze a 1’ aute , co mme 1’ aje sgarrata ; 
Ammarcia , presentnso , si ste romane 
Nò buojc provare , e squaglia roo da ccanc. 

6 . 

Lo Cacciatore scappa nclie bedette 
Cossi a chiilo fommà la cemmenera ; 

Senza votarse arrelo se nne jette , 

Ca sapea lo Lione die cosa era. 

A passare pe Uà po s* ammattette 
No viannante elicila stessa sera , 

E miuedè Uà lo fera aiizaje no strillo , 

E dìe tre passe arreto comme a grillo. 


■ Cufece salata ; Cufece da cnlice. Lafinamente 
Culex di cui fanno grand' uso i Corsari di Barberia. 
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E si non fosse stalo pe la troppa 

Piiura , clic le gamme l’a ggh lorda je , 

Avria corze chiù miglia de galoppa , 

Ma lo scuro non poUe , e se fremmaje. 

A lo strillo leTaje. l’uocchie da cO|7p^ 

Lo Lione a lo Jenco , e s’ addonaje , 

Ch’ era no passaggiero cbillo scuro , 

£ disse : Oh chislo T ave pe securo ! 

8 . 

Cossi , facenno a cbillo bona faccia , 

Le zennaje che se fosse Uà azzeccato- ^ 

Cu spartire co isso chclla caccia 
A miezo-a miezo aveva deslenato. 

Lo viannante , bon prode te faccia 
Le volea- tanno di , ma n’avea scialo. 
Secotaje lo Lione : E faccio chesto , 

Ca mme si parzo n’ ommo assaje modesto. 

E azzò bidè die ebesto n’è buscia 
Manco te voglio dà soggezione. 

Mo sparto nnanze a te; diesi’ è la luiu^ 

E la toja è chest’ aula porzione. 

Accessi, ditto sparafónna , e scria , 

E co la parte soja fece felone ; 

L’ anta che remmaniu lo passaggiero 
Ncuollo se 1’ aittorzaje , comm’ a sommioro.! 


Scria, fugge j da nulla, come altrove s’ è 
dello. 

l'cce fclonc , partì di lA ; forse dalle file de’ 
soldati cjua lido sloggiano da qualche luogo. 
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^A VECCHIA , E NA GIOVENE NNAM- 

morate de n’ ommo de wez‘ aita*. 

FAV. II. 

T. 

FEMMENE meje , nò lo ppiglìate a forte , 

Si chcsta vota ve dò despiacere; 

Ca Don è corpa mia , ma de la sciorte , 

Clic puro- cbesto mme ve* fa vedere. 

Vuje lo ssapite , e ve ne site accorte , 

Cile cerco sempe de ve fa piacere. 

Aggio sto cano a pettenà pigliato , 

Cliisto mme fa co buje fa sto peccato, 
a. 

Ma , si se mata appriesso la Fortuna , 

Ve farraggio a bedè quanto v' apprezzo j 
Ve voglio mette* ncielo a una a una : 

Sto golìo r aggio avuto da no piczzo. 

E si delietto avesse maje quarcuna , 

Che defletto non sia cliìllo , ma vezzo , - 
Da chest* ora mme mpegno de provare ; 

Ma vottammo pe ramo sta varca a mare. 

3 . 

Kfra quant’ hanno le fammene chiammate 
Co mille brutte nomme , e tutte vere , 
Comui* a di , ca sò tutte mmaloratc , 

Ca so fede d* alnzco , e so trammere , 

Chili* ave detta chiù la veretate , 

Che Io nommo l*ha dato de Varvere ; 

Foce’ hanno avuto semp’ esse lo stilo 
All* uomméne de fa lo contrapilo. 

Fede d' aluzzo , cioè infide , crudeli- 
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Siano esse ammatc , o eh’ ammano quarcuno 
Sempe Io celicvriello Uà le valle. 

No piacere do lloro n’ ha ncsciuno , 

Si primmo nò Ile molla bone pialle, 
elicilo che fanno po pe spoglia uno 
Sò cose bruite : maro chi nce mmattc ; 

Ca pe USI a la caminisa , e quanto tene 
Lle levano, e lo sanco da le bene. 

Sta veretate voglio a chi mm’ ascota 
Spalefecare co na Storiella. 

N’ OMMO de mez’ aità nce fuje na vota 
Ciiolto e spappato pe na giovenella ; 

Pe lo ccontrario de sto Galiota 
Nne steva pazza na cortescianella , 

Che , comm’ era attempata , e meza vecchia, 
Non ghiea niente a lo genio a lo guallccchia. 
6 . 

Essa pe 1’ aggradi se studiava , 

Quanto potea , nasconnerse lo rrappe : 

Sempe nnanze a lo schiocco s’allifFava, 

E se metlea lo ccuoncio nfì a le cchiappe ; 
E co chest’ arte , sibbè n’ arrevava 
A caccia la revale , puro n’ appo 
Da sto Copinto sujo tanto favore , 

Che comm’ a i’ aula lle trasettc ncore. 


S' allibiva , si lisciava, s’ ìoibcllettava. 
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Ora no juorno , mente ste doje scorze 
Facevano co chìsto a pizzecliillc , 

Non contente levarele le fibrze , 

Lle Tozero leva nfì a li capille ; 

Ste mmalora de Chiaja s' erano corze , 
Che mmische janche , e uire erano chille. 
Fe n’ ajQ'runto la vecchia avea li n^re , 
L’anta li janche non potea soffrire. 

8 . 

Ferzo , pe leva ntutlo sto devario, 

A scippà li ncignajeno chella e chesta. 

Lo babbo credea tutto lo ccontrario , 

Zoè , che p’ allisciarlo era sta festa. 

Ma nfine se trovaje lo Calannario 
Shonnato , ,e liscio comm’ a na rapesta ; 
Focca la Nenna chille janchejate , 

K la Vecchia l’avea 1’ ante scippate. 


L’ OMMO , E LO CANE. FAV. III. 


I. 

MO proprio vedo perchè a tale stato 
De miserie lo Munno s’ è arreddutto; 

Fecchè quanto chiù rhillo s’ è mmecchiato , 
Tanto chiù peo s’ è fatto , e chiù scorrutto. 
Se vede juorno juorno premmiato 
N’assassino, no nfammo , no frabbutto; 

Fe contrario chi è buono po se vede 
Manco tenuto pe pezza de pede. 

Scorze f dnl Lai. scortum donna dì tristo odore. 
Cozze, erano entrale in corrivo. 
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a. 

Ma qua remmedio truove , qua reparo 
Contr’ a no mal’ asempio de sta sciorte ? 

Si la verlù lo frutto ha tant’ ammaro , 

Chi maje nfaccia a lo vizio po sta forte , 
La vii deritta se fa assaje de raro , 

Quase tutte s’ abbiano pe le storte , 

Che maraviglia è po , si da n’ accesso 
IN’auto nne vene, anze mill’aute appriesso. 

3. 

Se sperementa , e tocca co le mmano , 

Cile lo ITa bene chiù non torna canto. 

Te vuoje fare da vero qu arche grano ? 

Fa male quanto puoje , trase a sto punto; 
Ca , si na vota e doje n’ jesce sano , 

La terza te farraje chiù de n’ accunto ; 

Cosi fece Scarnecchia , e beccotillo 
Fatto quanto a no voje da no verrillo- 

4 . 

Songo li Cape caosa de sto mmale , 

Ch’ a sti malerva fanno bona cera , 

Che.no puosto He danno prencepale 
Pe scagno de na forca , o na galera. 

COSSI’ na vota n’ ommo bestiale , 

A tiempo che s’ ausava la Cazzerà , 

Pane pe mazze die a no cane corzo , 

Ch’ a na gamma 1’ avea dato de muorzo. 


Verrillo dal Lat. yeires porcliello. 

Cazzara , specie di gabbia ove i nostri mag- 
giori solevano tener chiuso il loro uccello. 
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Avea chisto sentuto eh’ a lo Cane , 

Quanno a quarcuno avesse mozzecato 
Se Ile deva a magnare sanco , e pane ; 
Ca de sto muodo se sarria sanato. 

( Mo puro a sto remmedio li pacchiane 
Credono , e l’ hanno assaje pe perlibato ) 
£ perzò sapenn’ isso sto secreto 
Non se io vole mo jettà dereto. 

6 . 

£ nzuppato a lo sanco , che scorreva 
Da la ferita, chiù de na panella , 

Co na pacienzia granne se nne steva 
A ghiettareia a chillo a -fella a fella ; 
Asopo stea presente , e se senteva 
Fragnere , e straccià ncuorpo le bodelia , 
Po non potenno chiù, tutt’a na botta 
Voltaje Io cane , e se facette sotta. 

7 ; 

£ bota tose a chillo co sharatto 

LIe dicette accossì : Slente , coglione , 

N’ auta vota non fa chesto c’ haje fallo 
Dove de Cane nce fosse onione ; 

Ca mmedè chille farse tale tratto 
Pe avè dato de mano a le pperzone , 

Si restà nò nce veleno corrive, 

Nce magnarranno a tutte vive vive. 


Sharatto par che venga dallo spagnuolo de- 
starate , disorclinc , furia. 
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L’ AQUELA , LA GATTA , E LA SCROFA 
SARVATECA. FAV. IV. 


I. 

MO ve la jecco , e dico chesta è essa , 

Senza strujerme chiù lo cellevriello , 

Giacche qnanto chiù bao pe ghi de pressa. 
Chiù se nce mette mmiezo Farfariello. 
Pmme Io ssonno c’ha da resci a bessa 
Sto bolè vesti Fedro da Covlello ; 

Ma vengane che bole , o bene , o male , 

A F utemo che n’ haggio ; manco sale, 

a. 

Tutto lo zuco , tutto lo ccostrutto , 

Che Fedro vole che da ccà se cacce, 

È che non s’ aggia fede a no frabulto , 

Che parla co doje lengue , ed ha doje facce ; 
Io darria no consiglio asciutto asciutto , 

De darle dento punia a li mostacce; 

Tocca chiù peo de chille non se danno , 

Che diceno na cosa , e n’ auta fanno. 

3 . 

Chi mo de chesto se nne vo accertare , 

Faccia favore lejere sta chella , ' 

Ca co le mraane He faccio toccare , 

Che bo di fa co chiste commenella. 

DONCA , pe tira ntcrra , e abbreviare , 

Dice lo tiesto de sta Favolella , 

Che benettero a ffa scasoalmente 
Na vota tre Anemale reflerente 

Frabutto, cioè furbo, malizioso. Cui non di- 
clus Hylasì 
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4. 

Nncoppa a na cerqua , agnuno separato 
Lo nido pe nce mettere li figlie ; 

Erano chiste n’ Aquela , e pigliato 
S’ avea lo puosto ncimma co li figlie ; 

]Va Gatta , e no cafuorchio area trovato 
Mmiezo a la chianta , e nce tenea li figlie » 
La terza era na Scrofa , e chesta sotto 
A lo pedale avea puosto lo chiotto» 

5 . ^ 

De tutt’e chiste tre la chiù cattegna 
£r% la Gatta , e la chiù mmediosa , 

£ chiù de tutto mo , eh’ anta streppegna 
Vedea stare co essa , n’ arreposa , 

Ferzo state a senti che marcangegna 
Trovaje pe dare a chille na cagliosa , 
ìsa cagliosa nfra cuollo , spalle y. e riue , 

£ levarse da tuorno sti vicine. 

6 . 

Saghe a P Aquela ncoppa a lo cimmone , 

£ Ile dicette tutta sbagottuta : 

^on saje chello che fa chillo scrofone t 
A sta chianta le rradeche scafuta 
Pe la jettare nterra , e accossì pone 
Piglia sii figlie nuoste , neh’ è caduta. 

Mara mene , sto schiuoppo si soccede » 
jMne stennarraggio appriesso anch’io li piede. 


Cafuorchio , Luca , e diccsi anche cataiuorchio 
dalla voce greca K*r*rjif,30{. 

Lo chiotto , le natiche , il sedere^ 
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7 -, 

Gomm* essa appe a auciello accossi ditto , 

£ co sta mpocchia tutto sbalorduto , 

Seenne a la Scrofa abascio zitto zitto , 

E Ile dice : Oh che ccosa aggio saputo ! 

, Chisto , che sta co nuje , che sia mniarditto, 
Auciello malenato , cannaruto 
Te vo arrobbà li figlie , e ghiuorno , e notte 
Te fa la spia , quann’jesce da sse grotte. 

8 . 

Io mo t’ aggio avisata , tu le gguarda , 

Ca i’ puro me quartejo li figlie mieje ; 

E dicenno accossine la masarda 
Lassaje la scrofa appena che se rejc ; 

Se nne va po , ca 1’ ora era già tarda , ^ 

£ se mette a hedè chello che n’ eje. 

• Mmocca a la casa sta tutto lo juorno , 

Fegne paura , e tenemente atluorno. 

9 *. 

E sulo nche fa notte cbiano cliiano 
Seenne , che manco tocca pede nteiva , 

E pe hedè lo stommaco si è sano 
Nzò che Ile vene nnanze tutt’ aflTerra ; 
Qtianno s’ è saziata , a mano a mano 
Se retira a la tana , e Uà se nzerra , 

Addò , data a li figlie la zizella , 

Torna da capo a fifa la sentenella. 


Quartejo , mi difendo , domandane gli scher- 
mitori. 
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10. 

Ntratanto , pe ppaura che non cada 
La ccrqua , da li rarnme non se parte 
L' Aquela , ed a lo ciro non abbada , 

Cossi la Scrofa fa da P anta parte. 

Ma che sserve de grazia che mme vada 
Fruscianno a dì sto fatto a parte a parte ? 
La fin’ è, che dejune ste doje mamme 
Co li figlie Uà morzero de famme. 

1 1 . 

£ de le ccarne lloro , o poverelle ! 

Fecero fa no pasto a li gattille , 

Qnanno a li figlie de sarvà la pelle 
Credevano, e se perzero co chillc. 

DE sti corrive , e de sti trainielle 
'Se nne fanno a lo juorno chiù de mille. 
Ferzo , comme diceva , state attiente , 

Focca sto Munno è chino d* alcviente. 


TIBERIO MPERATORE E NO SCHIAVO 
GUARDIANO DE LO CASINO SUJO A 
MISENO. FAV. V. 


t. 

SI nc’ h chi crede che sto fatteciello , 

Che mo ve contarraggio filo filo , 

Sia mmenzione de chillo Scartiello , 

Che sapca dì le ccose tanto a pilo , 
Saccia eh’ è storia chesta , ed a martieUo 
Serve a cierte pe fa lo contrapilo , 

A cierte facennune ntramettiente , 

Che pareno fa assaje , c fanno niente. 
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a. 


La storia è bera , pocca Fedro nuoslo 
La conta pc sortuta a tiempe suje , 

£ lo ppotea sapè , c’ assaje dcscuosto 
Da lo luoco nò steva addove fuje. 

Ma sia che boglia, a cbesto nò inme ntosto. 
Pigliatela pe nzò che pare a buje. 

Io nquanto a name vorria dare addò tene , 
Ca tutto lo prestante aggio a li bene. 


3 . 


DONCA chisto è lo quateno. Sacciate , 

Che na vota Tiberio Mperatore , 

Venenno co la posta a sta Celate , 

Fuorze pe se spassò lo naal* ommore , 

Le bestie , o che se fossera spallate , 

O venuto Ile fosse vantecore , 

Quanno propio a Miseno fu becino 
Scese , e se nne ghìo ncoppa a lo Casino. 

4. 

Ncimma a la ponta a chella montagnella 
Steva chisto Casino fravecato , 

Bello , che te parea na palommella , 

Si da lontano P avisse sguardato. 

Pe vista nò n’ asciave aula chiù bella ; 

Ca se vedea da chisto , e cliillo lato 
La marina Toscana , c chesta nosta ; 

Luoco pe sciauriare fatta a posta. 


yiggio a li bene , non ne fo conto. È maniera 
«li dire originata dal cedo bonis de' debitori decotti. 
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5 . 

Sta fraveca de spanto avea Lucullo 
Senza sparagno fatta a spese soje. 

E ba ca nce trovave qua mantrullO) 
Erano tutte cammere p’ Aruoje. 

De spasse po nò nce mancava nullo , 
Demmanna pur’ a iengua nzò che buoje ; 
Ccà Ciardine , e boschette , ccà fontane^ 
Ccà li pisce afTerrave co le mmane. 

6 . 

Ccà benuto Tiberio, meni’ a spasso 
Se nne va bello pede catapede , 

No Schiavo guardiano de lo passo 
Disse. Ah Fortuna guitta mo se vede! 

E ’ndire chesto corze de strapasso , 

Che se nc’ avette a sfracassà no pede , 

A na fontana corze , e d’ acqua anghiette 
No gran sicchio , e sentite che facette. 

7 - 

Isso jeva vestuto de manera 

Che , si sta vota Fedro nò la sbaglia , 
Avea de Tavernaro meglio cera ; 

Pocca portava ncuollo na tovaglia , 

Che co le ffrance arreto la groppera 
E nnanze le toccava la nguinaglia , 

E co lo sicchio mmano jea adacquanno 
Fe ddò Tiberio jeva spassìanno. 


Petlc catapede , voce tutta greca ; Dante disse : 
E piede innanzi piede appena mette. 
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* 

8 . 

Lo Mperatorc a chesto nò nc* addcva , 

O si nc’ addeva nò nne facea conto. 

Quarche bota nfra se se nne redeva , 

Ma facea comtn’ a chillo de lo conto. 

Tiberio sarchiapone be sapeva , 

Che boiea dì co chesto chili’ acconto , 

Ma lo facea adacqoà , ca cbelle strale 
Erano asciolte e arze pe la State. 

Chillo da ccà , da Uà , senape a la vista 
De lo Patrone 1’ acqua jea jettanno. 

Si Stratone votava , e isso a bista 
Se facea nnante , c senape jea adacqoanno. 
Sta fonzione , chi V avesse vista , 

( Si mme lo bago boono allecordanno ) 
Chella puro vedere avria potuto 
Che na vota fic’ io ; Ticmpo perduto ! 

IO. 

Nfìne quanno pigliato s’ appe sfizio 
De sto ghire e beni soa Maestà , 

E lo schiavo crcdea pe sto servizio 
Mmacaro de n’ ave la libertà , 

Lo Mperatore, che tenea lo vizio 
De non fa grazia a nullo , disse : Eilà ? 

E chillo che tenea le rrecchie posole 
Lle sauta nnanze nsubeto de pesole. 


Tiberio Sarchiapone, cioè di sopraffino e cupo 
intendimento , qui è aggiunto : altre volte è nome 
proprio. 

Addeva verbo accorciato da alteudeva. 


8 
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II. 

K tulio allicgro co no passo aireto , 

Mente aspetta da chillo lo schialEtto 
( Chist’ era a cliille tiempe lo decreto 
Qiiunno faccano franco no schiavilto ) 

Tiberio disse : Traseme dereto : 

Nc’ aje perzo quanl’ haje fatto , zompannilto; 
Pocca li scbiafìe mieje , si no lo ssaje , 

Le benno , core mio , cchiù care assaje. 


L’AQUELA, LA CORNACCHIA, E LA 
CESTUNIA. FAY. VI. 


1. 

LA spala , la rotella, lo brocchicro , 

Lo gin vesluto de maglia , e de cliiasta 
Songo bona defesa , a dì lo vero , 

Ma quanno puro aje n* armo che tc vasta ; 
Ca si nò , non te valeno no zero 
Contr’a no guappo, che te le ccon t casta , 
Conti-' a no guappo , dico , che pe niente 
Se fa veni lo fummo a li morficntc. 

2 . 

Ma tanno propio può dì ca sì ghiuto , 
Quanno uno a chillo mette pe la via , 

E le mpara lo muodo cchiù speduto 
Pe ffa no tuorto , na soperchiaria. 

O razza nfamma , razza de cornuto , 

Che le pozza pigliò chillo che scria 1 
Nò basta che chi pò voglia fa male ^ 

Si porzì tu nò Pugne li stivale. 


Morjìcnle , mustacchi , basette , cioè subito si 
mette in collera. 
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'3. 

Senza te fuorze tanta scenofregge 
Non fama no potente crapìcciuso , 

No povcrommo n’avria tanta sfriegge 
A lo nore , a la rrobba , a lo caruso , 

Non tanta vicallaje , tanta delliegge , 

Cosa da fa no marmoro piatuso , 

Nè 1’ auciello de Giove , sibbè forte , 

A la Cestunia data avria la morte. 

4- 

Lo fatto è nfonte : N’ AQUELA alFammata , 

Pe non ave trovalo meglio civo', 

Na Cestunia da terra avea levata , 

Ma non fu meglio caccia , che corrivo ; 

Ca nche se vedde elicila sbenturata 
Mmiez’ a le granfe a chili’ auciello arcivo, 
Reteraje coda, gamme , vraccia , e cuollo , 
Sott’ a la coperchiola eh’ avea ncuollo. 

5. 

Da ccà , da Uà , comme palla bolera 
L’ Aquela la revota , e la martella ; 

Ma pe tutte le bie muodo nò nc’ era 
De scarda de chili’ uosso na stizzella. 

S’ er’ essa mbcrrezzuta de manera , 

Cile na Furia pareva ncopp’ a cliella , 

Quanno pe Uà becino ecco passa je 
Na Cornacebia mpaccera , e se fremmaje. 


Palla balera , dalla pianta della mano chiama* 
ta vola da' Latini, onde si è fallo il verbo involare. 
Mbcrrezzuta , imbizzarrita , imbestialita. 
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6 . 

Ed ì> r Aquela disse ; Veramente 

N’ è mala caccia nò chcssa c’ haje falla : 
Ma pare a me che non te serve a niente , 
Mente dint’ a sso cuosciolo s’ acquatta. 

E , sibbè si’ n’ auciello assaje valente , 

A luongo ghi sso pisemo te schiatta. 

Perrò , si nc’ è pe mme la porzione , 

Te faccio arrivò a casa de Barone. 

7- 

!N’ appe scomputa st’ ulema parola , 

Che quanto voze l’ Aquela apprommese, 

£ la Cornacchia Ile facìe la scola 
De che ha da fa pe se jettà le spese. 
Apre sse scelle , disse , e ’n anto vola , 

E iticnemente attuorno sto paese , 

E addò na prela tosta chiù de ncunia * 
Vide y lassace ncoppa ssa Cestunia. 

8 . 

Ca la casa de cuomo eh’ ave chessa , 

Se rompe , e tanno te porraje sfammare. 
Pfon te scordò perrò de la promessa , 

Ca le cconsurde s’ hanno da pagare. 

Cossi dicenno 1’ Aquela de pressa 
Volaje a le stelle, e senza chiù aspettare 
A la scura Cestunia da tant’ auto 
!Ncopp’ a no scuoglio fece fa no sauto. 


Cuosciolo , guscio. 

A (asa de Barone , cioè ottenere il tuo intento. 
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9. 

Cossi sla sfortunata che secura 

Se, credea stare dint' a chella scorza , 

Che fatta l’ avea atluorno la Natura , 

De duje devette cedere a la forza. 

De chelle ccarne 1’ Aquela appe cura 
De nne fa parte a chella bona scorza , 

E la Cornacchia nne restaje contenta , 

Ma chiù l’ Aquela assaje , che 1’ avea venta. 



LI MULE , E LI MARIUOLE. FAV. VII. 


r. 

QUANT/ uommene nce so sott’ a la Luna , 

E nce sarrauno apprlesSo , e nce so state , 
Pe nnnstria , o pe faore de Fortuna 
Oro ed argiento a possedè arrevaie , 

Tutte, si r addeinmanne , chi ped una, 

E chi pe n’ anta via so ncojetatc ; 

Pe chesso nò ncè ricco , che n’ ha lita ; 

Ca l'oro tira comm’ a calamita. 

a. 

Ma che de lite , e de ncojetaraiento 

Ve slongo a di, che songo rose, e sciare. 
Si tanta pe chìst* oro , e pe st’ argiento 
Manco so state de campa secare ? 

Ed hanno avuto , parte a trademicnto , 
Parte mpalese morte , e sebbeture , 

E senza purga , e senza mmedecine 
So ghiaie a tira prete a le Gavine. 


So ghiiiieatirà prete ec. È uu nostro adagio, 
e vale semplicemente son morti. . 


Digitized by Coogle 



Il8 DE LE FFAVOLE DE FEDRO 

3 . 

O yiatlsso chiillo , a chi lo ppoco 

Vasta , e la povertà chiamma recchezza , 

E d’ arrecchire , chiù che da lo ffuoco 
Se guarda » e T oro sfuje , e nò T apprezza, 
Chisto sulo sla sempe «festa , e nghiuoco , 
E P è sore carnale P allegrezza; 

!Magna sccuro , e dorme a suonno chino , 
Kè sa che ho dì tuosseco , o assassino. 

4 . 

ECCO 'dnje Mule carreche a martiello 
( Dicea pe fa sta veretate aspressa 
Asopo de fegliule a no rotiello ) 
levano ncoinpagnia pe na via stessa. 

Uno portava chiù de no cestiello 
Addò li Percetture aveano messa 
Na grossa quantità de denaraglia y 
E ghiea a la Corte , che n’ avea na maglia. 

5 . 

L* auto compagno chine d’ uorgio e Lena 
Portava sacche ncuollo , e henea appriesso. 
Lo Mulo , che tenea ricca la schena , 

Non sapev’ isso che P era soccicsso. 

De manera chelP oro P avea chiena 
La capo de soperhia , che lo stesso , 

CIP era già stato , chiù non se credeva y 
E pe chiù d’ anomale se teneva. 


Dorme a suonno chino , i Latini dicevano : in 
utra mijue auretn dormire. 
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6 . 

Lo caujpaniello , eli’ avea «canna appiso 
Faceva schiasscjù tre tnniiglia arrasso , 

E cammenava , che avarrisse criso 
Che co mane’ arhascia jesse Gradasso. 

Chillo de I’ uorgio te parea no mpiso , 

E «ciampechc pigliava ad ogne passo : 

Co lo cuollo jetlato pe nsi nlerra 
Parea la mala Pasca che l’ afferra. 

Accessi rammenanno chiste duje 
Sentettero li Latre lo rentiono , 

Che facea lo battaglio , e chiù de duje 
Co no sisco se dezero lo zinne. 

La gente , che beneva co sti duje 
Appe pe la paura a sci de sinno : 

A chillo sisco sennose addonata 
Che assasinc chili’ erano de strata. 

8 . 

Chille da ccà , e da Ha 1’ escono nnanze 
Co eiento, e fuorze chiù vucche de fuoco, 
Strillanno: Tutte nterra co le ppanze , 

E non sia chi se mova da sto luoco. 

Li Mulattiere afferrano le Hanze , 

E ccà vidi;ste fa no bello juoco : 

S’ attaccaje na vattaglia , ma a la fino 
Lo triunfo cantajeno l’ assassine. 


Renlinno è voce falla per esprimere il suono 
del campanuzzo sospeso al collo del mulo. 
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9- 

Che aubbeto de roano a lo trasoro 
Dezero , e prieslo te lo sbalisciajeno , 

Lo Mulo che portalo avea cheli’ oro 
Mmiezo a chella barruSà sportosajuno , 

Chillo de 1’ uorgio , pecche parze a lloro 
Che n’ avea corp’ a niente ^ lo lassajeno , 

E Ile lassajeno puro chille sacche , 

Che a fronte a le mmcgnole erano tacche. 

10. 

Già a lo roulacchio ogn’ arbascia passata 
L’ era da capo poi , die fu ferulo , 

Ed era pe metà , pe la sgargiata , 

Vivo , e pe r aula a 1’ auto Mulino juto ; 
Quanno lo sozio , che T avea scappata , 

E sano da la buglia n’era scìuto , 

Facette sto pparlà , che sprolTummaje 
Co DO bravo vernacchio che sparaje. 

1 1. 

Si nd è quarcuno , che lo chiù ccontiento 
Se pò chiammare , io songo chillo appunto , 
Che no muorzo de pane m’ arrevento , 

E faccio comra* a chillo de lo Cunto. 

Ecco ccà de sto ppoco che rome stento 
Nò n’ hanno ino sti Latte fatto cunto. 

Chili’ era ricco , e 1’ hanno sbennegnato , 

No pilo a me non hanno storzellato. 


Buglia , dal Latino ebullio cioè sollevazione di 
popolo. Gli spagnuoli hanno ancora questa voce. 

Vernaczhio in Latino ventris crcpitus , dal lat. 
verna servo nato iu casa : usi cran questi a tale scu* 
stuoiatezza. 
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LO CIERVO, E LI VUOJE. FAV. Vili. 


I. 

MME vene assaje da ridere ogne bota 
Che no patrone veo senza jodizio 
Tutta la Casa mettere a revota , 

Ca va de male ■’n peo senza no vizio. 

Isso a la rrobba soja maje se nce vota ^ 

E lutto mmano a gente de servizio 
Lassa, quant’ ave , senz’ auto pensiero , 

E po se lagna appriesso lo sommiero. 
a. 

Lo serveraiento , che te fa la gente , 

Che beste a spese toje , e magna , e beve , 
Si tu mperzona nò nce tiene mente 
Te vesce , comm’ a ddi , peo de na freve. 
Chillo , che serve non borria fa niente ; 
Chisto è lo vizio de sti mal’ allieve ; 

E si puro qua bota uno se sbraccia , 
Sempe lo Ha co le stentine mbraccia. 

3 . 

L’ uoccbio de lo patrone sulo è chillo , 

Che te fa bello , e grasso lo Cavallo. 

Ca tu na vota e doje auze lo strillo , 

Si nò nc’ assisto , sempe si a sto ballo. 
Mmacaro si tu fosse peccerillo , 

Te farria Masto Grillo no cavallo ; 

Aje puosto lo scaglione, a comme veo , 

, E manco non saje cbcslo? O che sciaddco! 


Mmacaro , almeno , per lo meno. 
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4. 

Mparalo mo , ca rame sarraje obbrecato , 

Da chello , che sortette a no Massaro. 

NO bello Ciervo s’ era ncaforchiato , 

Bello , che visto maje s’ era lo paro , 
Dint’ a na serva , e nc’ era poco stato , 
Quanno li Cacciaturc 1’ abbistaro , 

Che , fatta commcttiva , nchillo stante 
Lle dezero la caccia tutte quante. 

5. 

L’ abbajà de li Cane , lo fi-acasso , 

Che fanno pe lo vosco chiste , e chille, 

Lo ttrattrà de le tromme a ogne ppasso , 
Li cuorne , e de tant’ uommene li stride , 
A lo Ciervo , che ghieva de strapasso , 
Fecero janchejà nfi a li capille. 

Co tutto chesto puro isso pc niente 
Se perze d’ armo mmiez’ a tanta gente. 

6 . 

Mo ccà , mo Uà , sempe cagnanno vie 
Sauta pe potè asci da la voscaglia. 

E tanto fa , che nfine Ile riscie , 

E parette a fujì chillo .che squaglia. 

Nc’ erano mmiez’ a chellc Mmassaric 
Certe ccase de fraveca , e de paglia , 
Addò abbetava co le gente soje 
No Massaro , che ricco era de Vuoje. 


Abbistaro , cioè quando il conobbero alla vista j 
a bisla diciam noi che corrisponde al lat. stalim. 
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7> 

Ccà lo Ciervo de corna a dà venette , 

£ tnmiezo a chelle bestie munsoete, 

Gomme meglio pot'ie , s’ annasconnette : 

Cossi Dio voze, o forza de ciiianete. 

Quann' isso venne nullo lo vedette , 

Ca stevano ■’n Campagna a fa le mmete ; 

E chesto appe lo Ciervo a tanta grazia > 

Cile lo Cielo , e la sciorte nnc rengrazia. 

8 . 

Ma no Voje , ’nche P appe Uà veduto , 

A la reccbia Ile lice sto descurzo : 

Da le mmane de l’ uommene si asciato, 

E puro ncanna a 1’ uommene si curzo? 

O mmaro a tiene, e dove si mmaltuto! 
ellisse n’ hanno piatà , so core d’ Urzo, 
Manco pe n’ ora ( e ha di eh’ è huscia ) 
Dint’ a ssa pella toja io nce starria. 

Se facette no pizzeco , e tremmanno 

Lo Ciervo , a sto pparlà , da capo a pede , 
Disse: Vuoje mieje, a huje m’ arrecommanno 
Pe nli eh’ esco da ccane ; mo se vede» 

L’ airo fratanto già se jea scuranno , 

E da li Campe pede catapede 
Era tornato stracquo lo patrone , 

E s’ era puosto a fa colazione. 


O mmaro a tc , o infelice tc , perché chi è 
tale ha il cuore sempre pieno d'amarezze. 
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IO. 

La mogliera co* isso e li gaagliune ^ 

Figlie suoi puro menano li diente. 

Sulo fanno palicco li guarzune , 

Che a covernà li Vuoje stevano attiente. 

Chi Ile porta le fTrunne,'ca dinne 
Frano state senza prova niente , 

Chi le strocchìa Io fileno , e chi le {fòglie 
Lle porta , e chi 1’ attacca , e chi le scioglie. 

Chisto trase , chili* esce, dinto e fore 

Mo va uno mò n* auto , e non pe chestn 
Nullo de lloro, manco lo Fattore 
S’addona che Uà stea lo fattefesto. 

Lo Ciervo fati’ avea tanto de core , 

INla correva lo palio troppo priesto, 

E diceva a li Vuoje; Ve so obhrecato, 

Focca nesciuno mni’ ave scommogliato. 

I 2 . 

Lo gusto nuosto è che sto male punto 
Passe , dissero chille , e te nne vaje ; 

Ma si vene Messere può fa cunto , 

Ca si’ scopierto , e tanno so li guaje. 

Chillo ha cient’ uocchie, e n’ è favola, o cunto ; - 
Manco vita te damino pe nfì a* craje. 

Nnchesto aveva scomputo da magnare 
Messere , e ha li Vuoje a bisitare. 


Guagliune , 1’ istesso che garzoni. 

C/ii Le slrocchia , cioè scioglie il fieno fatto a 
iruocc/iie da r/Jo*os j rota , oriis. 


■Digitized by Googlc 




LIBBRO SECUNNO 


125 


13. 

Trase dint’a la stalla, e ghicffa l’ nocchie 
Ncopp’a chili’ anemale , e fa T inferno, 

Ca He pare vede chiù de doje cocchie 
Fallite assai pe non avù covierno ; 

Nc’è tanta fronna , nce so tanta trupcchie 
De paglia , dice , e n’ è benuto Vierno , 

E facile mancà de sta manera 
Lo mnoagnare a ste bestie , e la lettera ? 

14. 

E po che nce volea a piglia la scopa 
È levare da ccà ste rragnatele ? 

Mme site sulo buone a ave la lopa., 

Quann* è servizio agnuno nielte vele , 
Agnuno squaglia, agnuno se derropa ; 

Ma nce corpo io , che so no cannamele. 
"Volea chiù di , quanno la fronte antera , 
Auzanno l’ nocchie , vedde de la fera. 

Corrile ccà , rompileve lo cuollo 

Strilla , Mineco, Tonno, Sapatiello : 

Mo ssa scoppetta , quanto te lo zollo , 

Lo Ciervo ccà lo Ciervo , Cola , Aniello. 
Correttero a scaluorcio , a rompecuollo 
Tutte, e Ghiacovo , e Titta, e Antoniello , 
E de lo Ciervo fecero mesesca , 
Sflccagliannolo sott’a la ventresca. 


Correttero a scaluorcio , cioè , prestamente , 
a precipizio. 

Zollo dal latino tallo , toglier dal mondo alcuno/ 
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A P I L O C O. 

^ A CIOMMO GUIDO. 


PnKjATE CIOMMO , 6 noD tc piglia collera , 

Si pe scagno de sta nnanze a lo titolo, 
Comm’ a no cuorno me so fatto lezcto 
De schiaffarete arreto a sto scartafllo : 
Prcjatc , dico , ca sta confedenzia 
Te la voglio paga co na notizia , 

A la quale tu sdutto , e nesciun auto , 
Saccio , che nc’ averraje no gruosso sfizio ; 
Pocca non è de elicile che se contano 
Pe dinto a ssi Cale , che o a niente servono, 
O pe buscie de chianta se scommogliano 
( Sihhè li scarfaseggic se nce nfadano , 

E se nce fanno russe chiù de gammarc ) 

Ma è no fatto riale , e a no Feloseco 
( Vi si propio nò mporta ) eje no barzamo 
A la chiaja fetente eh* ave a l’anema 
De vederese arreto a tutte l'uommenc. 
Veccote Asopo , cioè chillo strummolo 


Ciommo Guido. Quest’ uomo non è più tra i 
viventi. Credono alcuni che tutto ciò che si dice 
in questo Epìlogo sia una continuata ironia sin' al 
fine j io lascio che ognuno la pensi a suo modo. 
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Fallo , a duje pizze, cliillo, che mane’ obLreco 
Appe de di : Natura te rengrazio; 

Pocca no scontrafatto , no scatubbio 
Lo flce , e de fiura accossì sbeteca , 

Che p’ appura s’ er’ ommo , o s’ era scorfono 
Nce voleva mmacaro miezo secolo : 

Chillo che pò , pe ghionta de lo ruotolo , 
Fortuna se schiaffaje sotl’ a li canee , 

E lo vennìe pe schiavo a chiù de quinnece; 
Veccote , dico , Asopo mo na statola 
Ila mmiez* Atene, mnaiez’ a chella nobele 
Cetate , schiecco de tutta la Grezia. 

Che tene pare mo de sta notizia ? 

Dimme lo vero , non te siente scorrere 
Pe le bene, e pe 1’ ossa , e pe le bisolc 
De piacere,, e de guste no delluvio ? 

O bello nore 1 o conim’ è boro propio , 

Che n’ omino vertoluSo , n’ommo sapio, 
Priesto, o tardo che sia , s’ha da canoscere; 
E si non ogge , craje vence la ramidia , 

E se fa li tornise co lo cuoiano ! 

S’è accossì , cioMMo , non te perde d’anerao ; 
Che , a dì la veretà , non pozzo credere 
Che n’ ommo comm’ a Te, n’ommo Feloseco, 


Scorfano , credono alcuni che sia lo 
de’ G reci detto scoinbrus pur da’ Latini , scurmo in 
nostra lingua , ma io sondi contraria opinione , poi- 
ché Io scorfano , e lo scurmo son diversi tra loro. 
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Clic appassa Asopo stisso de jodiziu , 

Aggia sempe da sta dint’a le nnuvole , 
Sempe dinlo a U neglia , int’ a na sereva , 
Senza che nullo saccia , che cchiù bedono 
S’ acchiale tuoje de quant’ uocchie de luecare 
Songe pe stà Getà , che se la stirano 
Pe nfi ncoppa la cauza a lo vcllicolo. 

Ma non te sta accesa comni’a catamniaro. 
Jesce , fatte a bedè qua bota nprubbeco. 

Fa quarche ccosa , scrive quarche chelleta , 
Ch'addò miette le mmano faje miracele: . 
E , si vuò ntenne a me, non ghi pe- Taire; 
Ca le ccose massicce e letterummeche 
( CIT è chillo maro magno addò tu oaveche ) 
A sto Paese troppo non s' ausano. 

Scrive la storia de Trastullo Perteca , 

O , si cosa vuò fa , che nchiova Napole, 
Vetta sse mano , e stampa quarche bernia , 
Siramele a chelle , che mo nchiazza correno 
Pe coglionò la gente , e pe fa ridere. 

Sta consurda de truono , cierto , a n’ auto 
Nò la darria pe manco de no gliuoramaro : 
Ma nfra de nuje ste ccose non accorreno. 
De lo riesto , chi sa nc’ avisse scrupolo 


Gliuommaro, qui vale la somma di cento ducali. 
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( Cosa , che bolentiei-o pò socccderc ) 

0 te passasse pe lo chirecuoccolo , 

Che sìa chesta consurda a lo sproposeto , 

Pensa , e chesto le vasta , che io medesemo 
Co ffa sta joja 1* aggio posta mpratteca ; 

Sibbc nò pe golio de farme larìo 
Mmiez* a la gente , e fa vedere a Napole , 

Che niije puro nce stammo , nò pe mmìdia. 
Che maje portasse a cierte Galantuommcne , 

C^ hanno puro ncìgnato, e da no secolo , 

Si no la sgarro , a stroppejà ste Ffavole » 

( Ca nò mme pare de Pavé sto vizio ) 

Ma pe no cierto cricco accommcnzajela , 
Corame dicea , sta joja , e po pe genio 
L’aggio secotejata nfi a sto tremmeno, 

E tirarraggio , si Di vò , nfi a 1’ utcmo , 
Quanno però n</ha sfazione Napole, 

E nesciuno volesse ncojetareme ; ^ 

Ca si nò ; voto • vico e a revederece. 

Tu saje s’ io sò neramico de fa lotano , 

E si qua bota , pe ccojeto vivere , 

Pe nfino a ncuollo m’ aggio fatto rompere 


Chirecuoccolo che anche dicesi Chirecoccola * 
è diminutivo di Cherica , da uoi pigliasi per tutto 
il capo. Qui non te passasse pe lo Chirecuoccolo ^ 
è , non credessi , o pensassi , o cosa simile. 

Lotano, lite, discordia ; come da Piato Ckiajeto^ 

0 
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Le llegna , come dice lo provebbio : 

Non pecche fosse stipeto , o de raarmoro; 
Ca pe nnalura me dò a ffuoco nsiibeto 
Peo de li’ Angrese , e songo no Demmomo ; 
Ma pecche saccio, ca so ccose nnutele 
Sse ccostejune , e mettono mpericolo 
Lo buono nommo , e la perzona propia. 


Fine de lo secunno libbra» 
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DE LE 

FFAVOLE DE FEDRO 

LIBERTO D’ AUGUSTO 
’N OTTAVA EIMMA NAPOLETANA 

LIBBKO TERZO. 


PROLOGO 


A GIANNALESIO TARTAGUA. 

Si tutte a uno a uno se reyotano 
Sti paise che stanno attuorno Napole, 

E la Lecca , e la Mecca , pe nf i a P utemo 
Addò nò ncè chiù Munno cierto credime 
Che non se trova , caro Giannalesio , 

Uno che non patescc de vertecene , 

E stace senape tnosto a no proposeto , 

E soccede accossi eh’ è fatto a iaminia 
L’otntno , e mo vo na cosa, e la desidera; 
Po Ile vota la mingria , e la medesema 
Senza sapè pecche piglia nzavuorio ; 

Ma fra quante nce songo razza d’ uommene 


E la Lecca ec. il nostro volgo l’ usa volentieri 
'a dinotare lunghezza e distanza di paese. 

Mingria , estro , fantasia. 

Nzavuorio , forse da insanum odium. 
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C’ hanno chi chiù , chi manco tale vizio 
Li Poete so po li chiù bisbeteche. 

Mni’era ncoccìato de non chiù mpacciareme > 
De non mme nce otricà chiù co ste Ffayole 
Pe no cierto pontiglio , pe na zirria 
Che mme trasctte nchiocca ( e non te credere 
Senza ragione ) e tuosto chiù de ncunia 
So stato pe tant’ anne , che a conlarele 

50 poco manco de tre bote dudece ; 

£ quanno , o sciaurato ! quanno giovene 
Kra frisco e chiantuto, e potea nsubeto 
^ne no sciuscio scompì sto cantalesio 
]Vfaje no lo bozc fare , e mo ( si propio 
!No mme vene golio de sportosareme 
Quanno solo nce penzo co no spruoccolo ^ 

Mo che so fatto viecchio e miezo siseto^ 
è Tenuto sto sfrivolo , sta smania 
De nò lassa accessi mperfetta P Opera > 

Che sarria mmeretà no yetoperio. 

£ comm' avesse ncoorpo lo Demmonio , 
Arrasso sia ^ e mme sbauzasse 'n airo 
Pe li capille non retrovo recoja 

51 non vego scomputo sto niozio. 

Chisto lavoro, comme saje, ncignailo 

Pc'mme spassa li frate, e pe na chelleta, 

O jie dì meglio pe dà gusto e sfìzio 


Zirria , si dice di chi si adonta e indispettisce 
per cosa che si attraversa a' suoi desiderj , come ac- 
cade ne' fanciulli. 
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A cierle amQiice che ( Dio i’ aggia ngrolia ) 
Chiù nò stanno a sto Munno de miserie ; 

Ma lassammola stà pe mo sta storia , 

£ benimmo a le ccose che chiù mportano. 

Tu , si davero vuoje cacciò quarch' ulele 
Da sti Cunte eh’ Àsopo pe correjere 
Li deflette de l’uommene ammentajese , 

Mietle da parte tutte li niozie : 

Statte no poco a spasso , ca lì lotène 
Lo mmeglio de la vita nne scervecchiano , 

£ s’ aje quarche penziero malenconeco 
Caccialo puro, e cossi lieggio e scapolo 
Ketirate ncampagna , e co lo rafTejo 
Vatte lejenno chiano chiano st’ Opera , 

Azzò dinto a ssa capo fatt’ a brognola 
Meglio trasire li conciette pozzano , 

£ r additte e li niutte, e le ssenteuzie^ 

£ 1’ ante ccose che te vanno a genio , 

£ che scritte ccà dinto se retrovano. 

Mme diciarraje : si ommo tu , zannuoUoIo ^ 
Co r arravuoglio fatto de sse stroppole 
De tenere accupato a Giannalesio? 

Ommo chino d’ affare , e affare serie , 

£ scritto , corame saje , a ss’ Accademmie 
C hanno nommo d’ addotte ’n tutta Italia , 
Senza parla de chelle, che a sentirete 


Scervecchiano « cioè ne portano via. Trovo Sccf 
vecchia ne' Sonetti del Capasso da me pubblicati 
nel 1789. 
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^ummenà scbìtto restarrìsse stiioteco. 

Accossi è , chi dice lo cconirario? 

Ma po vene lo tietnpo de le Serie 
E potarrisse fare sto sarcizio. 

Tu mine respanne , che besogna attennere 
Tanno a cose chiù sode , e de mportanzia , 
Gomme a di dare siesto y e meglio regola 
A r affa re domestece , e refrettere 
Si chello eh' esce supera lo ntroito ; 

Che quarcosa de chiù coramene spennere 
Pe dare gusto , e rallegra lo spireto 
De chi tiene chiù care «et' apparteneno ; 

Ca si non faje accossi passe pericolo 
Che la mogliera primmo P aggia n' odio , 

E po li figlie; che l’Ammice veleno 
Porzi la parte lloro , ed è ghiostizia ; 

Ca chi trovato aje sempe a n' accorrenzia 
Chillo roereta puro qua servizio. 

Mieitece ( e chesso è lo chiù necessario ) 
Che t' ahbesogna dà no po de recoja 
A lo cuorpo , e a la mente y che se troiano 
Pe la fatica addecrenute e debole , 

Azzò quanno repiglie po l'alllzio 

Te Iruove lieggio,e frisco,e a chiù de quinnece 

Piioie dare sfuzione e contentarele. 

T' aggio caputo : chiù nò nne discorrere , 


Slnoleco , l’ islesso che eslalico , fuor di se. 
Recoja , quiete , riposo ; da rcquics Voce Lai. 
a tulli nota. 
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Ca co fico parla de ste materie 
E tiempo perzo ; pe nc’ avere genio > 

A ste ccose de gusto e letterummcche , 

Frate , avarrisse da tornare a nascere. 

Ma sia comme se voglia , io non ce leteco 
Ncopp’a sto punto , e non ce faccio a pania. 

Na cosa non perrò te voglio dicere , 

Che comme tutte quante te canosceno 
Pe na perzona de non Lascio mereto , 

M*è parzo che lo riesto de ste Ffavole 
Portasse nfronta comm’ a no pataffio 
Sso Lello nommo tujo , nommo llustrissimo , 
Che a senticelo schitto fa sorrejere. 

Ccà me pare ben fatto , ed a propose'to , 
Giacché mme resta carta a potè scrivere, 

De farete sapè comm’ a principio 
dette chisto niozio de le Ffavole , 

E li Cunte a mnientà s’ accommenzaieno. 

Quanno contea ogne legge , ogne ghiostizia 
L’ ommo fo fiatto schiavo , e la desgrazia 
Appe de se trovà soggetto a n’ auto 
Peo fuorze d' isso , ma che de potenzia 
L’ accoppava e de forza , e comm’ a bestia 
A Loglia soja nne potea desponere , * 

E senza darne cunto porzì accidere ; 

Troyannose accossì 'n tanta miseria 


Fa sorryere , cioè inspira timore ciò che av- 
viene a coloro che s' incontrano in cosa che dà 
spavento. 
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Piè potenno sfoga senza pericolo > 

Chello che Ile passava pe lo stommaco^ 

Fe non fa peo , e non se mette a riseco 
O de crepare , o de restà retrubbeco , 

Se nnu5;triaje non co parole libere , 

' Ma co cierte d,escnrze metaforeche , 

Che diceno na cosa , c n’ anta ntenneno 
'De dà sfuoco a li frate ppocontriace , 

E de sto muodo allegeri la collera. 

Fedro ( lassanno Asopo che se nnommena , 

E fu lo primmo Autore de le Ffavole ) 
Fedro schiavo d' Augusto , ma po libero 
Fatto, p’ essere n'onimo comprennuoteco , 

E Poeta porzì de bona petena 
Fu ghiusto uno de chille che se voleno 
Sbolià la vozza eh' abbottata teneno. 

Isso chino nfi a 1' nocchie de fastidie 
Fe tanta muorze ammare che facevale 
Aggliotlcre Sejano , approfittannose 
De chesta mmenzione , e de st’ astuzia ; 
Senza eh' ommo potesse avere nnizio 
Maje de chello che sotto a sP apparenzia 
De dcscurzc de bestie volea dicere, 

Facca li fatte suoje cojeto e praceto. 

' E chesta a tiempe antiche fu l'origene 
De chistc Cunte , dove com’ avessero 


Comprennuoteco , uomo intelligente e di molto 
giudizio. 

Fozza\ i Toscani dicono gozzo. 
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• La lengua pe parlare , e lo jodicio 
L’ aneiuaie se senteno trascorrere , 

E da tutte chiammate songo Favole. 

Ccà faccio punto a chesta filastroccola 
Gli’ è resciuta chiù longa de lo ssoleto ; 

Ma I’ aggio fatto suto pe te mettere 
Mpielto no po d’ ammore , e d’ aOecchienzia 
A sti studio , che primmo s’ apprezzavano 
£ mo stanno chiavate int' a na chiaveca , 

£ nce staranno pe nfi che non tornano 
A chiammarse le ccose co li termene 
Che scansavano primmo, e mo non s’ usano. 
Schiavo : vnoglieme bene , e a revedercce. 


Àjfccchienzia viene da aflello , e vale inclina- 
zione ad amare. 

Co li terment ec. Da qualche tempo in qua 
non che il nostro dialetto , ma la stessa lingua Ita- 
liana ha preso un nuovo torno per nostra disgrazia. 
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LA VECCHIA CHE TROVAJE NA VARREC- 
CHIA SENZA VINO. FAV. I. 

I. 

QUANNO a principio buono s’ accommeoza 
Lo fine pure aspetta che sia biiono; 

Si giovene n’ aviste quà scajenza 
Viecchio porzì starraje conam' a no trnono-. 
Tra sti dnje estreme nc’ è corrisponnenza , 
Nc’ è na certa armonia , no cierto suono , 
Che r uno senza l’ auto non se loda , 

E se danno la mano capo , e coda. 

3 . 

Cbesto sapeva Fedro , e appropriare 
A se lo boze fólto vecchiarielio , 

Fiiorze pe di , che buono a poetare 
Puro era stalo quann’ era ziticllo. 

Creo de sto niuodo s’ aggia a nterpefrare 
Lo tiesto scuro de sto cuntariello. 

De lo riesto lo mutto è generile , 

Piglialo comme vuoje ca sempe vale. 

3. 

MA venimmo a lo fatto : Avea na Vecchia 
Femmena assaje de vino viziosa , 

Non saccio addò trovata na varrecchia 
Co stilo dinto fonnariglia e posa , 

Remmasa Uà de na sciarappa vecchia , 

Comm’ a di de na lagremn famosa , 

E tant’ era 1’ addore che n’ asceva , 

Che nfi a no miiorto sorzetà poteva. 

S' accommenza , si comìocia. 'Nel nostro dia- 
letto vi sono molle voci che pigliano VA al principio. 
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La Veccliia che credea che cliiena fosse 
De vino , gh'io pe darete no vaso , 

Ma nelle la piglia , e oche He dà doje scosse 
Lieggio e bacante retrovaje lo vaso : 

Non perrò chili’ addore per nfi a l’osse 
Co na sorchiata se tiraje de naso , 

O che bino dicenno ccà nc’ è stato 
Si nfi a la feccia vale no docato. 



LA PANTERA , E LI PASTURE. FAV. II. 


1. 

CHI face bene o male aggia pe certo 
Che bene puro, o male l’è rennuto , 

Ca raro n’ ommo vo resta scopierto , 

E vole dà quann’ ave recevuto. 

Ncopp' a sto punto vanno de concierto 
Quanta libbre d* Addotte aggio lejuto , 

£ la cosa mme pare naturale 
Da nò nce di ncontrario manco sale. 

2 . 

Si faje n’ affranto , e daje no socozzonc 
Na botta de sperduco , arrasso sia , 

Noe vo la parte affesa sfazione , 

£ co na spata ncuorpo te n’ abbia. 

Si pe contrario ’n obbrecazìone 
Mielte la gente co na cortesia 
Co ffarle o ndilto o nfatto quarche bene 
A te puro lo stisso , e meglio vene. 

Sarchiata dal Sorbere de’Latiiii , che egualmente 
dicesi de’ liquori , e degli odori. 
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3 . 

Vecco la prova che Io Sapio naosto 
Nce dà de chello che mo v'aggio ditto. 
DINTO a no vosco assaje da ccà descuoslo, 
Non saccio si Ngrelterra , o sì Nnagillo , 

Na Pantera no juorno avea proposto 
De caccià co no valore 'nvilto , 

Ma cadie , nche a no Ciervo dà n’ assauto 
Dint’ a no fuosso co la panza n’ auto. 

4 ‘ 

Era fulo lo fuosso , e non potette 
Asci da Uà pe na jornata o doje; 

Fratanlo no Pastore la vedette , 

E che te fice Cjurà te puoje ; 

Lo disse a n’auto e chillo lo ddicette . 

A chiù de vinte, a chiù de trenta, e poje 
Che foro tutte aunite de comtnegna 
dettero Uà co mmano vrecce e legna. 

5 . 

Lo pritnino compremiento eh’ essa avette 
Pe lo saluto, e pe lo ben trovato 
Fu na vrecciata dinto a li felieltc 
Che mancaje poco a farle asci lo sciato : 
Non dico chello po che se sentette 
’Ncapo , ncoppa a la schena , e p’ ogne lato; 
Vasta di che trovajese pe la sera 
Nere le ccarne comtu’ a cemmeuera. 


De commengna , d’unanime consenso. Lo Sgrut- 
tcndio , ed il Capasse usano spessissimo questa voce. 
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G. 

elicilo perrò che chiù la ncojetava 

Èrano cierte ruocchie , e cierle rattmie ; 

D’ arvole , che da coppa He jetlava 
La gente pe He rompere le gamme. 

Essa quanto potea se quartiava , 

Sibìiè a lo stritto e già morta de famme < 

La quale cosa a chelia comm etti va 
Mettette ncore de lassarla viva. 

Ca senza tanta strazie e canetatc, 

£ senza manco darle tanta tossa , 

Sarria nfine tra doje ante jornate 
Morta remmasa dinl' a chelia fossa ; 

Perzò chiù d’ uno avennone pietate 
Lle jettava chi pane , e chi na cossa 
De quà pecora morta , azzò potesse 
Fa ua scialata primmo che moresse. 

8 . 

Ma non fuje accessi , ca sto mangiare 
A poco a poco la mettette ’nforza , 

Tanto che quanno ghìe pe se provare 
Si lle vastava de zompà la foi-za , 

Fice no santo , che parze volare , 

Sibbè nc’ appe a crepare a fa sta forza , 

E comme a grillo ascìe da lo trabucco , 

E p’ allegrezza dio no grann’allucco. 


'Nforza. In questa ottava si vede tre volle re- 
plicata r istessa voce , e ciò si fa volentieri quando 
La diverso significato. 
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9- 

Po comm’ avesse ncuórpo Farfariello • 

Pigliaje na corza co na furia granite , 

E ascenno da lo vosco bello bello 
A beselare jetle le ccapanne. 

Llà de pecore e crape no maciello 
Fece , e de vacche pe tutte le baniie ; 

Po ncuollo a li Pasture se lanzaje 
E chiù de trenta muorte nne lassaje 

10. 

Chille nio che T aveano soggiovata 
Dint’ a lo fuosso co carne , e co ppane, 
Vedenno la Campagna sacchejata 
E n terra stise tanta Paisane , 

Diccttero a la bestia nfuriata : 

Aimmè ! mmacaro restace a nuje sane , 

E de quanto tenimmo fa che buoje. 

Ed accidence crape , vacche , e buoje. 

11. 

Pure che serve la perzona nosta 

De 1* auto riesto nce curammo niente. 

A cbiste la Pantera sta resposta 
Fàcette e disse : State allegramente , 

Non dubetate de la vita vosta 

Ca chi m’ ha fatto bene tengo a mente : 

A chille sulo voglio fa sci P uocchie , 

Che mme mennino prete , ramme , e ruoccliie. 


Bello bello 5 questa voce bello è un grazioso 
riempitivo , che hanno usato i nostri Poeti , ed io 
più d' una volta. 
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ASOPO , E NO FORESE RICCO FAV. 111. 


I. 

N’ OMMO saputo , e che te cola a fanno 
Co lo jodicio sujo quanto soccede , 

Quanto se fa e se dice pe lo Munno 
Se rìde sempe de nò nzo che Lede, 

Isso addò n’ auto trova no sprofunno , 

Nc’ ascia lo cchiano , e nce cammina a pede^ 
Anze è additto vorgaro de la gente 
Che chiù de n’Annevino isso è baiente. 

3 . 

Cossi se dice : ma che ho st’ addillo 
Fropio significa tutte non sanno , 

Pe chesso Fedro tneglio e pe deritto 
Mo co sto cunto nce lo va spreganno, 

Lo quale puro da Putracchìo scritto 
Fuje si mme vago buono allecordanno , 
Senz'auta relTerenzia , e accezione 
Che de scagna li nomme c le pperzone. 

3. 

Lo fatto è chisto :• nce fuje no Forese , 

Ommo nato a la nnustria , e a' li guadagnc, 
Che manteneva , otra a tant* aute spese , 
Pecore senza fine a le m montagne. 

Isso era lo chiù ricco a lo paese , 

P* isso pareano fatte le ccoccagne , 

Sulo avea no defielto chisto ruonto 
Che a tutte l'aute cose era no tonto. 


Nc'ascta,cì trova, non si pronunziano queste 
due voci ucascia , ma nce ascia. 
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4. 

Ora a cliislo no jnorno no pastore 
Venelle miezo muorto de paura 
E disse: Non sopite , mio signore , 

Che co la faccia comme a creatura , 

Da le ppecor© veste ( o che terrore ! ) 

So nate cierte agnielle , e na fejura 
Fanno tanto terribele che tutte 
Ne stammo pe piglia 1’ uteme butte. 

5. 

Nelle ntese ckillo sta relazione 

Rcstaje tutto no piezzo , e no papato , 

£ subeto chiamoiaje concrusione , 

De conca o era Astroloco , o Saputo. 

A primmo fu de cierte opinione , 

Che lo portento che s’ era veduto 
Significava eh’ isso a la mproviso 
Tra poco tiempo sarria muorto ucciso. 

6 . 

£ che perzò sacrefecà n* agniello 
Dovea pe fa passà sto male punto 
A lo Dio de lo nfierno Farfariello, 

Che da no piezzo nò Pavea sedunto. 

A chesto uno s’ auzaje de lo roliello 
£ disse : io mo mme faccio n’auto cunto , 
£ creo che pe li figlie , e la mogliera 
Sto genlilommo sta pe ghi ngalera. 


Paputo fantoccio. Vedi pag. 4u- 


Digilized by Google 




LIBBRO TERZO 
7 * 

Ca cornine sarrà stata Cortesciana 

Ciiella , li figlie eh’ ave non so suoje ; 

Penò pe flòre sta partita chiana 
Vesognarria sacrefecà no Toje- 
Kce fu chi disse quarche anta marchiana 
Che non se sarria ntesa a li prepuoje , 

E chillo a tante varie opcnione 
Comm’ a a’ eseno stea mmiez’ a li suone. 

8 . 

Ma vecce Àsopo se trovaje passanno 
Pe dove chiste stevano fremmate , 

Asopo che non era varvajanno , 

E ’nsentì tanta bestialetate 
Dicette a lo Pacchiano : nò ncò danno 
Che tenga a chesto comme ve peniate , 
Nzora li pecorare ; e po mme nnuomraenc 
Si agnielle vide chiù co faccia d’ uommeue. 


LA CAPO DE NA SCIGNA APPESA 
A LA CHIANCA. FAV. IV. 


I. 

É BERO che se dice eh’ è de bene 

Stare a chello che tuocche vide e siente ; 

Sta regola perrò sempe non tene , 

Ca te potino ngannà li senteniiente , 

Pocca sibbè te pare uno dabbene 
Ammico dell’ ammicc , e che pe niente 
Te fa mille fenizze , puro chisto 
Sarrà na vorpa vecchia , e n’ ommo tristo. 

Marchiana , solenne sciocchezza. Non credo che 
si possa derivare da alcuna lingua. 
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2 . 

Che si Ile venie fatta no cavallo 

Te fa de bòtto , o co no trademiento , 

.0 co na crtidei'tate , e a chisto ballo 
Se so trovate chiù de cincociento. 

Perzò Natnra , che non fa mai fallo 
Azzò che ognuno guardese , e stia attienlo 
Sole mettere sempe a chiste tale , 

P’ avvisare la gente , no nzcgnale. 

3 . 

£ a chi rompe no vraccio, e a chi na vozza 
Lle face asci , che pare de Casoria , 

A chi comm’ a no cuorno na ficozza 
Lle fa spuntare ncopp' a la mammona ; 

Pe fa vede eh' è piecoro che tozza 
Che non se pò alFrenà si non se scoria , 
Ma a chillo po che ntutto è no marvaso 
Lle leva mano e piede e nocchie e naso. 

, . 4 - 

Sta regola penò sibbò se trova 

Quasc sempe sccura , c sempe lista : 

,Nc’ è stata , c nce sarrà chiù de na prova 
Che fa vede che po ngannà la vista. 

£ nfatte quanta vote se retrova 
No bello core co na brutta vista , 

E quanta songo stiiorte , e so scianchclla , 
Che n’ arma mpicUo tencno assaje bella. 


Che pare de Casoria , cioè gozzuto come lo sono 
L maggior parte delle villane di <|ueslo casale di 
Napoli. , 

Scianchclla , zoppi per dilètto dell’ anca. 
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E pc clicsso appe tuorto lo Chiancliiero 
Che hoze fa chella resposta a stuocco, 

E co trattà no ci^rto da sommiero 
Se dette isso a bedè ch’era no stnocco. 
Chisto ntra Tante ccarne a lo taglierò 
Na capo avea de Scigna , e co no crocco 
La tenea bell’ appesa comm’ a nnoglia 
Pe quarche pretta che nn’ avesse voglia. 

6 . 

Mmedè chist’ anemale coriuso 

De che sapore fosse addemmannajc 
No cetatino eh’ era assai goluso , 

Nè chella carna avea provata maje. 

Chillo volenno fa lo grazioso 
De di’ no bello mutto se penzaje 
Comm’ è la faccia, disse, è lo sapore. 

Si tu 1’ assagge è muorzo de signore. 


ASOPO , E NO BAZAREOTA. FAV. V. 


I. 

QUANNO na mbroglia , o no raariolizio 
Vene buono a quarcuno , e n’esce sano 
Nce fa T abbeto appriesso , e chillo vizio 
Se commerte nnatura chiano chiano. 

Se nce trova isso commeto , e nc’ ha sfizio 
Ca le pare che nc’ ave bona mano , 

Ma vecco che vene uno e paga tutto , 

£ la forca T agghiusta sto frabutto. 


Resposta a stuoccoy cioè che non calza a proposito. 
Smocco da maccus , fatuus. Vedi il Vossto nel 
suo Dizionario Etimologico. 
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2 . 

ACCOSSP justo justo soccedette 
A no Bazareota Ateniese 
Da la peccioletate a fa despiette 
Ausato , e a ncojetare lo paese , 

A chisto nnitto nfatto Ile venette 
Lo frato de sentì parlà franzese 
Asopo , e chillo eh’ era capo tosta 
Lle fece a lo servizio na supposta. 

3 . 

Me spiego meglio : se nne jeva astratto 
Felosecanno sto valente schiavo , 

Quanno na vreccia se sentie de fatto 
Dinto a li scianche , addove sta lo ncavo ; 
Non pepetaje lo viecchio , e stette quatto , 
E co no pizzo a riso disse : o bravo ! 

Po cacciaje na vorzella, e a lo birbante 
Che l’avea ailiso rialaje no fante; 

E lle dicctte : Ammico , io chiù non aggio , 
Che te darria pe cierto no docato , 

Ma aspetta , frale , che te roostrarraggio 
Addò puoje esse' buono rialato ; 

Mmiero nuje vene mo no perzonaggio 
Ch’ è no signore ricco , e d’ auto stato , 

Da chisto tu nne puoje avè gran bene 
Si Ile faje chello eh’ aje mo fatto a mene. 


Bazareota, sinonimo di Lazzarone. La sua eti- 
mologia ci viene dal Bazar mercato degli orientali. 
Vedi Pietro della Valle ne’suoi Viaggi. 
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5 . 

Credette a uoccbie nchiuse lo banchiero 
A nzo che Asopo l’avea dato a ntennere , 

E corze co la mano , e lo penziero 
Tanno pe tanno lo signore a ofiennerc. 
Chillo eh’ era potente e cavaliere 
Piglia lo lìce , e te lo fece mpennere ; 

Cossi Asopo sapette vennecarese 
De chillo affrunto senza ncojetarese. 



LA MOSCA , E LA MULA. FAV. Vi. 


T. 

DOVONCA vaje , dovonca uno se vota 
Trova uno sempe de sti lanzarotta , 

Che co no core de coniglio mmota , 

Tene sempe la lengua, e fa lo ppotta. 

Uno de chisse quase t* arrevota 
Miezo paese , ma si a fa n* allotta 
Lo sfide , avascia suhbeto le ppenne , 

E se schiaffa la lengua addò mme ntienne. 

3 . 

E COMM* a chella Mosca le ntravene 
Che fice co na Mula la sbafante, 

Comme se avesse avuto int’ a le bene 
Lo ffttoco , o fosse stata n’ aliante. 

Ma la tenette chella int’ a li bene , 

E co na mano arreto , e n* auta nnante 
Sulo co no sciollà , co no sternuto 

La facette fui , chìammanno ajuto. 

• 

Sbafante da sbafare. Si usa a dinotare un van- 
tatore di se , c delle cose sue. 
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3 . 

Venioirao a curto. S’ era leggia leggia 
De na carrozza ncopp' a lo temmone 
Bello jota a posa sta scarfascggia 
Sta Mosca chiena de presonzione , 

E comnie le parca die gbiesse nscggia 
( N' avenno avuta inaje st’ accasione ) 

A credere se dette che quarcosa 

Fosse de chiù de Mosca e de chiarchiosa. 

4 - 

La carrozza da mule era tirata , 

Qiiann’ ecco che Ile vene nfantasia 
De fa c’ una de chelle na sLravata , 

No chi sì tune , na sqiiarcionaria. 

Perzò Ile dice : Eilà ! che si ’nghiordala 
Che non te magne suhbeto sta via , 

Vide ca si non cu ere a rompecuollo 
Te pogno co sto chilleto lo cuollo. 

5 . 

Ved’ uscia chi mme fa io cazzapocchio , 
Responnette la Mula , e lo nfernuso , 

Si n’ aggio voglia de cacciarte n’ uocchio, 
Anemaie de mmerda schefcnzuso. 

Sciollà che non te piglio co no ruocchio , 

E te r ammacco buono lo caruso. 

Vide addo sìmmo, a che nne stammo adesa 
Che na Mosca mme fa lo spacca e pesa. 


Chiarchiosa^ donna vile. L’abbiamo nel Micc. 
Pass, del Cort. Cbnto III. 

Io vengo e hcdarraje brutta chiarchiosa , 
Quanto pò sdtgno a Jfcmmcna gelosa. 
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6 . 

Io saccio corame m’ aggio a regolare , 

Si de portante aggio da giù, o de trotto , 

£ salo chisto specie rame po fare 

Che a Loglid soja rame leva, e mette sotto. 

N’ appe scomputo chella de parlare 

Che la Mosca fu jette comm’ a cuotto , 

Ed appe a caro e a grazia sta jornata 
De n’ asci sarva da na mazzejata. 


LO CANE E LO LUPO. FAV. VII. 

1. 

AGGIO sempe sentuto che fra quante 
Cose songo a sto Mutino chiù prezzate 
Nesciuna non se dà che chiù se vante 
De chella che' se chiamraa liberiate, 

Pe chessa se so spise assnje contante 
E guerre senza line nce so stale , 

E la vita s’ apprezza tanto poco 
Che la gente se jetla ini’ a lo ITuoco. 

2 . 

Quanto sia vero chesto eccole mone 
Asopo te lo pprova co sto fatto:. 

SE ncontraje co no Cane a no vallone 
No Lupo pe la famma scontrafatto , 

Parea lo Cane propio no Barone 
Tant’ era gruosso e grasso, e tunno e chiatto , 
Ma la famma a lo Lupo poveriello 
. li aveva fatt’asc'i nfi a lo scartiello. 


Scartìello , dall’ charter. <le’ franzesi sarà venuta 
una tal voce. Vedi ii RIclielel nel suo Vocabolario 
all’espressione, ecart d'os. 
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3 . 

Porrò maravigliatose Ile dice : * ■ 

Cumtiie va , cammarata , ckesta cosa? 

T u tanto grasso , ed io coinin’ a n' alice , 

Tu luce tutto , e staje cotntn’ a na rosa , 

Ed io ,-sibbè Natura assaje mme fice 
Chiù baiente de te , co tant’ addosa 
De forza che porzì lo fierro spezza 
Miue dà senape a magna mponl’ a na frezza ^ 

4 * 

A chesto iebbrecaje tanno lo Cane : 

Si vuoje ngrassà fa rliello che facc^ io : 

Lassa , ntienneme a me , lassa ste tane ; 

Viene co mmico a lo patrone mio. 

So lesto eccome ccà , priesto a le mmane , 
Tutto alliegro lo Lupo responnio , 

Ca mme pare mill’anne de ngrassare : 

' Ma primmo dimme Uà ch’aggio da lare. 

5. 

Niente , disse lo Cane : resta sulo 
Che la notte tu gnarde lo palazzo , 

£ si pe sciorta quà figlio de mulo 
Venesse Uà bicino a fa lo pazzo , 

Voglio di pc nce rompere 1’ arciulo 
Tu dalle ncuolloy e scusele lo mazzo, 

£ nò lo fa accosta lo matranchino ; 

Lo juorno puoje dormire a suonno chino. 


Jliponta a na Jrezza. II Capasse ne’ sonetti : 

Se t'ha da dà a magna mponla a na f rezza , 
e vale in poca (juanlilù , come si fa agli appestali. 
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6 . 

S’ è pe chesso te servo : io mo patesco 
Famma e friddo lo vierno int’a sto vosco. 
Lo vietilo mme fragclla , e no nce resco 
A tirare sta vita , io Io ccanosco ; 

Anze (juanto chiù sto m’ addebolesco , 

E peo mme vene si m*arraggio e nfosco ; 

De doje vie triste scigliene la meglio , 

Se dice pe proverbio , e chesta io scieglio. 

rv 

y • 

0 quanto è meglio state a lo ccopierto 
Quanno chiove , e fa neve a la montagna ! 
Che ghire pe ste sirve e sto desierto 
Correnno , addove niente se guadagna, 

E avè no buono ammico , ammico certo 
Che te dice : te , piglia , sciala , magna. 

O si maje la Fortuna muta stilo 
Corame mmc vole lucere lo pilo. 

8 . 

•Addonca s’è accosst che chiù s’aspetta? 

Viene co mmico 1* auto lebbrecaje , 

St’ accasione e sto partito azzetta ? •' 

Ca n’ aula vola nò lo trovarraje. 

Mente correnno chiù de na saetta 
Vanno sti duje , lo Lupo s’ addonaje 
Che lo Cane lo cuollo tenea strutto , 

E mparte mparte era nchiajato e rutto. 


S' addonaje. Addonare Lìt. Adverlere. È voce 
sntica ; lo Scoppa nel suo -Spicilegio spiega cosi il 
piovcrbio Antyciram naAgaf: È pazzo e non se. 
addona lo poverietlo. 
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9 *. 

£ che songo Ile disse sti nsignale 

Che tiene nganna , e ncopp* a lo Gozzetto ? 
Chesta mme pare cosa essenziale , 

Chisto mme pare a mme no gran defìeito. 
N’ è niente , e s* è quarcosa è manco' sale , 
Non nce bada , non te piglia st’ appretto ^ 
Nò , lo Loglio sapè , disse lo Lupo , 

Si nò mme fremmo ncopp’ a sto scarrupo. 

10. 

Giacche lo buoje sapè , respose chillo , 

Yccco mo te lo ddico : ora mo siente : 

Io , sibbè tu mme vide piccerillo , 

Pe natura però so tropp’ ardente , 

Si sento friccecà , sento no strillo 
Subbeto corro e afferro co li diente , 

£ pe chesso a lo cuollo na catena 
Tengo tutto lo juorno che m^affrena. 

1 1 . 

Ma nche fa notte , e libertà mme danno 
Vago addò voglio, e m’ enchiono la panza , 
Agnuno m’accarezza, agnuno tanno 
Carna a bizeffe ncanna mme sbalanza ; 

£ COSSI se fa sempe , e tutto 1’ anno 
Lo patrone mantene chesta aosanza , 

Ed io ped’ isso eh’ è no cacasotta 
Dormo Io juorno , e bcglio quanti’ annotta. 


Si stento friccecà, se sento cosa che si muova 
leggiermente. Il Basile disse : 

Ca schillo na Incerta che se friccecà , 

/innietlc lo paese , ed appatuorec. 
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la. 

Stette a senti Io Lupo , e nche scompio 
Lo Cane de parlà , disse : compare , 

Va pe li fatte tuoje , va bene mio ; 

Quarch’ auto e non a me puoje nfenoccliiarc. 
La libertà m’ è cara , e sacce ch’io 
Meglio la vita mia voglio stentare , 

Che grasso è tunno , e co la panza chiena 
Tene sempe a lo cuollo la catena. 



LO FRATIELLO, E LA SORELLA. 
FAV, Vili. 


I. 

QUANNO siente ii’addillo , o na sentenza 
Ch’ esce da vocca de quarche Saputo , 

S* aje cellevriello , e non si nato senza 
Jodicio , e non si smocco , o nzallanuto , 
Nò la passa , consideralla , e pcnza 
Che te po dà no juorno qualche ajuto , 
Pocca da lo dderitto non se scosta 
Quann’ uno trova chi la via Ile mosta. 

3 . 

Accessi pare a mme , si nò mme nganno 
Che nterpretà sta Favola se pozza. 

N’ OMMO nce fu che n’ era varvajanno , 

Nè Ile mancava sale a la cocuzza ; 

A chisto la Fortuna , o lo malanno 
L’ avea data na figlia accessi sozza , 

Accossj brutta , e de mala manera , 

Che parca spiccecata na Rfegera. 

Parca spiccecata , simile affallo , csallaoieule. 
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3 . 


No ntruglio essa parca fatto de pezze 
Che speretà faceva de paura , 

Jj uocchie avea sempe chine de schifezze y 
È la yocca parea na sebbetura y 
Senza capille ncapo , e senza treaze , 
Ncopp’a lo naso avea n’ ammaccatura , 

£ li pile a le cciglia , e a le parpetole 
Erano luonghe e tuoste comm’ a setole. 


Pe scagno sto buon’ ommo avea no figlio- 
Ch’ era a bederlo propio no trasoro-, 

Pe Ile ccarne era janco coram' a giglio , 

E bello che parea n’ auto Medoro , 

O a chi non saccio te lo rassomiglio , . 

E ncrosione era na puca d’oro. 

Cinco o seje anne avea sto mascolillo 
£ duie de chiù la sora avea de chillo, 

5 . 

Ora sti duje no juorno eh’ era festa 

E la mamma era sciuta pe fa mbroglie y 
Trasettero a la cammera addò chesta 
Era sol età ave dento peroglie , 

E retrovaino ncopp’ a na fenesta 
Lassato Uà co tant’ aute ammaltuoglie 
No specchio y addovc spisso chella pazza . 
Se sterleccava ^uanno asceva nchiazza. 


Peroglie , una miscela di cento bazzicature , die 
poco 0 ndla montano. 
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6 . 

£ rairaanose Uà lo mascolillo 

Lie parelte d’ avè na faccia bella , 

‘ £ facenno lo stìsso diiito a chillo 
Se vedde bruti’ assaje la femmenella. 
Pazzianno accoss'i lo peccerdio , 

Gomme si brutta disse a la sorella ^ 

Io non te lo dicea ca sì n* arpia , 

Chess* è la faccia toja , chest’ è la mia. 

* 7- 

A ste pparole chella se corriva , , 

Pocca la veretà sempe despiace , 

E no punio Ile dà , ma -nò 1’ arriva , 

E lo frate na scoppola Ile dace. 

Cbella che de natura era cattiva 
Na vipera se fa , non se dà pace ; 

Sbatte li piede ’nterra , e bo ven netta , 

E cbiagnenno a lo patre corre nfretta. 

8 . 

E sapite c’ ba fatto Jacoviello , 

Lle dice co n’ arraggia , e co despietto , 

A lo specchio de mamma lustro e bello 
M’ ba trovato non saccio che defletto. 

Nè contento d’ ave toccato cliello 
Che non dovea toccà maje sto mperfello , 
M’ ha ogiuriata appriesso , e m’ ha chiammata 
Brutta , faccia d’ arpia , scigna cacata. 


Scoppola ) percossa ; non farebbe male chi la 
derivasse da coppola cb' è quel berretto che portano 
i ragazzi della nostra plebe». 
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9 - 

Che te ne pare , Tata mio ? St’ affranto 
Se polo sopportà de sto maccuso , 

Si mo no lo casliche , puoje fa canto 
Ch’ ogne ghiaorno se fa chiù presentuso , 

Sto bello vino pigliarrà de spanto 
Si a la varrecchia s’apre lo pertuso , 

E se lassa accessi senza altoppaglio , 

Che manco vale po na capo d aglio. 

10. 

Cossi dicea sta peccerell’ astuta 

Pe golio de scontarse chella ngiuria , 

Che da lo frate aveva ricevuta. 

Ma lo patre non corze tanto a furia ; 

Sapeva quanto chella era verruta , 

E de malizia non avea penuria , 

E comm’ a patre co n’ allegra faccia 
Se stregnette li figlie int* a le braccia. 

11. 

E Ile disse ; sentite figlie miejé , 

E aprite a ste pparole meje l’ aurecchio : 
Non una vota o doje , ma quatto e seje 
Mmirateve lo juorno a chillo specchio j 
Sta sfazione darme a bnjc che v’ eje? 

Sto gusto voglio ave primmo che mmccchio. 

Ed a che serve chesto diciarrite j 

lilo ve lo spiego , figlie mieje , sentite. 


F’erruta dal Lat. verres porco non castrato , e 

dicesi di donna libidinosa. • ni , 

Tata voce Ialina antichissima. Si trova ini lau- 
to : Mammas alque Tuias hahet 
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12 . 

Tu che te vide bello stalle altiento 

De n’ ammaccliià co bizie chessa faccia , 

E tu che mrne si nata pe Irommiento , 

E natura t’ ha falla na cosacela , 

I o belle muode , e buono portamienlo 
Ssi deCetle correjere procaccia , 

E COSSI tutte duje co sfizio granne 
Camparrite a sto Munno , e senz’ alTannc. 


RESPOSTA DE SOCRATE A N’AMMICO 
SUJO. FAV. IX. 


I. 

È CURIUSO Fedro , e rame dà guslo 
Qnanno. fa certe asciute spertecale; 
Veiainenle era chino de desgusto 
Pe certe micinraccizic mmccchiate. 

No prepotente fora de lo ghiusto 
L’avca tulle le rrobbe confescatc , 

Nè sulo chesto , ma lo menacciava 
De Ile la peo si schitto pepclava. 

2 . 

Fedro piglianno mo P accasione 
De portare de Socrate n’ addillo , 

Dice che corame fu senza ragione 
Chillo fatto morì , corame sta scritto , 

Isso porzi volea ghiro m presone , 

E la vita scempi comm’ a no guitto , 

Puro che se sapesse da la gente 
Ch’isso moreva a tuorlo, anze ’nnozenle. 

Guitto dallo spagnuolo Guilòn Moiao disprezze 
volo, meiulico, vagabondo. 
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3. 

Nò nime curo dicea Fedro dabbene 
Che mme tirano nfronta quatto palle , 
Quanno moro norcito aggio a li bene 
Tutte ssi mmediuse , e ssi sciagalle; 
Viato a me si famma me ne vene , 

Che fraudato a nullo aggio treccalle , 

E che non aggio a nullo fatto tuorto ; 
Fuorze mme chiagnerranno dapò muorto. 

4. 

Fatto ch’appe sto sfuogo , e sta sbafata 
quatto parole e co lo ffele mmocca , 
Vene a Socrate po , che fravecata 
S’ ayea na casa quant* a na picocca , 

E dice che no cierto sta parlata 
Lle lìce, e certo fu parlata sciocca , 

E si Socrate avesse canosciuto 
Meglio ) da chella se sarria astenuto. 

5. 

Comme ! chisto dicette : tu che tanto 
Si addotto, e de sapè puorte bannera, 

E d’ Atene , e de Grecia sì lo spanto , 
E la Felosofia la puorte 'n cera. 

E veramente te pnoje dà lo vanto 
De 1’ ave chiù de sore , o de mogiiera , 
Tu comme fusse figlio de na guitta 
T’ hai fatto mo na casa accossì afiìitta. 


. Picocca. È indubitato che viene dallo spagnuolo 
JSicoca , eh' è una casuccia di tavole per ' comodo 
della sentinella. 
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6 . 

Accessi la potesse anghi d’ Ammice , 

Ca chiù de na dozzana essa è capace > 
Tanno sto gran Feloseco Ile dice , 

D’ Ammice voze di’ buone e verace, 

E sta bella resposta a chillo fice 
Pecebè sapea che chiù d' uno se dace 
Sto nommo , ma de fatte addò lo truove 
Uno eh’ è vero Ammico , e a tulle prove ? 

DE LO CCREDERE, E NON CREDERE. 
FAV. X. 


I. 

CHI crede troppo , e chi non crede a niente 
Mpericolo se mette de sbagliare : 

I Chi non sape che Poleto nnozente 
Morze, pecchè se voze aiirecchia dare 
A chella scrofa core de serpente , 

Sora carnale de le (fatlocchiare , 

Io dico a la matreja , che, comm* è scritto, 
L’ accusaje de no fauzo delitto. 

3 . 

£ vice verza pecchè li Trojane 

A Cassandra non vozero maje ntennere, 
Troja destrutta fu da chille cane 
De Griece, e falla no mucchio de cennere. 

Si de na cosa vuoje caccià le mmane 
E sapere lo nnietto aje tu da spennere 
Tiempo e fatica , ca chi va de fretta 
. Cade dinto a no fuosso e s’ arrecetta. 

Fatlocchiare , maliarde , con altro nome delle 
Sanare ; vedi Mich. Monaco Sancì. Gap. p. 69, 
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3. 

Ma non boglio a st’aseropie, a cheste storie 
Già soccedute ne li tienape arrete 
Che s' aggia fede , pocca so mammorie 
C’ hanno lassate scritte li Poete : 

Ed a chiste de fare mmcscutorie 
De tutto o vero o fauzo Ile compete , 

No fatto ccà dirraggio , e fatto vero , 

• Che a fronte a chisto 1’ ante songo zero. 

N’ OMMO nce fu che aveva na mogliera 
De bona razza , e schiecco d’ onestate , 

E da chcsla no figlio nato T era 
Che già de quinnec’ anne era d’ aitate , 

Lo palre a chisto figlio de manera 
Voleva bene, che nò nc’ era Stafe 
Che nò l’avesse fatto no vestito 
Fe farlo compare bello e comprilo. 

5. 

E ghiusto mo ch'iss’era giovaniello 
L’avea. fatto ncigiiare na casacca 
De panno fino, e veramente bello, 

E nc’ avea spiso chiù de na patacca ; 

Lo vestito era fatto de modiello 
Che Ile copreva l’una e l’auta pacca, 

E io patre , e la mamma , e li pariente 
Nne slevano prejate , e ^aje contiente. 


Ncignarc. Il MazzoccliI ci dà l’etimologia di 
questo verbo BeU’Anfit. Camp. pag. 8o. 

Prejate cioè contenti. 
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6 . 

Ma st’ allegrezza nzabeto scpmpette 

Pecca no chiappo se troyaje de mpiso , 

E de chille che so li chiù perfette 
Da potè mette’ fuoco mparaviso , 

La scumma lo puoje dì de li scQgliette , 

K veramente chi 1’ avesse accise , 

Comm’ a chi face n’ opera assaje bona , 

Se sarria posta ncapo na corona. 

7*. 

Era chisto marvaso no Liberto 

Uno cioè che fatto avea lo schiavo , 

E r avea lo patrone voccapierlo 
Data la libertà , pocca da bravo 
L’ nocchio appe sempe a li niozie apierlo , 
Nè maje defraudato de no spavo , 

E pe chesso 1’ avea libero fatto 
Senza volò no callo de rcscatto. 

8 . 

Ora chisto no jiiorno , o che sperasse 
Avè de chillo la soccessione , 

O che quarche Demmonio lo cecasse. 
Comm’ è stata de cierte opinione , 

F’ agnire chella casa de sconquasso 
S’ accostaje a l’ aorecchia a lo patrone , 

E no vestito niro chiù de pece 
A la mogliera ed a lo figlio fece. 


Scagliette ] il Capasse ne’ Sonetti; Vuie site 
na scaglietta de vcrrille , cioè una moltitudine di 
gente oziosa da ^XoXrj , atium, desidia. 
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9- 

Ma cbello che po deze chiù dolote 
A lo patrone affritto , anze la morte 
Fu che le disse chislo Iradetore 
Che chella He facea le ffiisa storte. 

’N sentì chesto Ile venne no tremmore 
Pe tutta la perzona , e fu de sciorle , 

Che se non s’assettava a no scanniello 
Llà muorto remmanea lo poveriello. 

10. 

Pe sapè po lo bero , e lo dderitto 
De quanto 1’ era stato nfrocecato 
Fenze de ghi a la villa , e lassaje ditto 
Che se sarria tre ghiuorne Uà fremmato ; 
Fratanto s’ annascose zitto zitto 
E non ascette maje da 1' ahetato , 

E quanno fuje la notte furiuso 
Trasie a la casa soja pe no pertuso. 

11. 

Credenno la mogliera verlolosa 

Che ghiuto lo marito era ncampagna 
De lo 6gliulo cocola , e gelosa 
De guardarelo niente se sparagna , 

E ncopp’a chesso è tanto precolosa 
Che manco na pedala se scompagna 
Da cbillo , e ho che dorma ini’ a la stanza 
Dov’ha lo lietto sujo ; che beocelanza! 


Cocola soverchiamente amorosa de' 6gli , viene 
dal co co delle chiocce quando chiamano i pulcini 
che veggono in pericolo. 
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13 . 

Mi) lo marito , pocca Farfariello 
L’ avea pigliato già pe li capille , 

Co no sperduco ramano , e no cortiello 
Trasette ini’ a la caniniera de chiile , 

Cile steano a fa lo primrao sonnariello , 

Ed a la scura senz’auzare strille 
Toccanno no caruso se credette 
Chillo fosse rAmmico, e l’accedette. 

1 3 . 

Povero figlio, e povero chiù assaje 
De lo figlio lo patre , e sbentorato , 

Che de tanto stréverio s’addonaje 
Nelle lo lummo Uà. dinto fu portato , 
Stuoteco. ,, e sbalorduto isso restaje 
Senza voce, senz’arma, e senza sciato, 

£ volennone fare la vennelta 
Fece de 1’ arma soja netta paletta. 

*4- 

Voglio dicere, ch’isso pe dolore 
Non trovanno nè pace nè i-ecicUo, 

Na botta, se schiauaje sott’ a lo core , 

E cadie muorto Uà ncopp’ a lo hello 
Addò lo figlio acciso , oh che terrore f. 

Pe sbaglio avea co tanto de stelletto , 

Ed appe corpa a cliesto , e fu sto schiuoppa 
Sulo peccò’ isso avea, creduto troppoK 


Streverìo f scelleraggiiie che aecaxie fura: d’'egniì 
nostra credenza; vien questa voce- d». estua uemm. 

Nella palella, cioè si uccise c.QlJtie-(ropri« mani,, 
e fuggì da q^uesto mondo... 
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i5. 

Suhbcto de sto fallo , nche fu ghiuorno 
Se nne sparze la famma ; e se n’ anghiette 
JVe no momento tulio lo contiiorno , 

£ nfì a Rotnma arrivaje pe le staffette , 

E nò nce fuje nesciuno de Uà attuorno 
Cile a dicere la soja non se meltette , 

Ma parlavano tutte a spaccastrommola , 

E le boscie se deceano a tomniola. 

. i6. 

Po che fosse la femmena concrusero 
Stala la causa de st’ accidclorio , 

£ pe chesso a na camniera la nclii userò 
Ch' era ser-vuta già de sguazzatorio. 

E cossi d’ ogne pratteca la scrusero : 

La scuressa facca no strillalorio , 

Che no surdo porzì P avria sentuto 
Dicenno : o figlio , o figlio , ajuto ajuto. 

^ 7 * 

O miserie , o disgrazie de sto Munno , 
Comme le ccose vanno a la nterlice ! 

Mo se retrova dinto a no sprofunno 
Chi poco primma se vedea felice ; 

Nè st’asempio sarrà primmo o secunno, 
St’ asempio de sta povera nfelice , 

Che comme fosse rea de chili’ accesso 
Lle fanno ’nchillo stante lo prociesso. 


Sguazzatorio. Era così detto in Napoli un luogo 
presso Pielrabianca , ma qui vale una stanza dove 
ri mangia e beve allegramente. 
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i8. 

Pocca ognuno dicea ! sta Sia <jnalessa 
Ave acciso lo figlio , e lo marito , 

Pe se piglia la rrobba e restar essa 
Patrona, e sposa n’auto chiù comprilo , 

Ma sta faccia d’ Arpia , vocca de squessa 
Avrà no chiappo ncanna , e nù lo zito, 

Ca ncè la Vicaria , ncè lo Consiglio , 

Che lo marito venneca e lo figliò. 

. .* 9 - . ; 

E COSSI priesto priestò , antiello aucielio 
Te la mannajeno a Romma pe la^ posta 
Arravogltata comm’ a mancaniello 
Tutta de fune chesta rea supposta. 

Che a chille tiempe lo catenacciello 
Non s’ aosava, comm’ a 1’ aita nosta , 
Mmenzione che appriesso fu trovata , 

E comm’ a cosa bona pratlecata. 

20 . 

Quanno arrivò^ tre ghiuorne a la defesa 
Lle .fajeno accordale appena a stiento; 

Non se guarda jè da' li pari ente à spesa 
Pe trovare Avvocate de taliento , 

Che la scasala avessero defesa 
Nnanze a lo Tribunale' de li Ciénto ; 

Bocca dento capocchie cremmenale 
Nce volevano a fa sto Tribunale.' ■ • ' 


Capocchie cremrttenale , ciué il Tribunale de’ 
Centumviri , . che giudicava de’ delitti capitali in Ro- 
ma , nè ce ne volevano meno in uua Citta cosi vasta. 
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31 . 

L' Avvocata se sbracciano , e revotano 
A carta a ^carta Codece e Degesto 
Pe iroitrare na legge che sto lotaiio 
Avesse termenata , e ghint’a siesto, 

£ mo sto tìesto , e' mo chili’ auto notano , 
Ma nesciuno era chiaro e manifesto , 

£ li Judece stevano alloccute 
Comm’ a tanta sciaddeje, tanta papute. 

33 . 

Infine vedenno che non c* era taglio ' 

De. fare bene , e ghiodecà lo ghiusto , 

Fe ascire de sto mbruoglio , e non fa sbaglio 
Se concruse recorrere ad Augusto , 

£ levarse da miezo a sto travaglio 
Gomme fecero tutte co gran gusto, 

£ fatta chesta resolutione 
Ghio lo prociesso 'n espedizione. 

33 . 

Aug usto nche lejuto appe le ccarte 

Comm' avea no jodicio de Demmonio , 

Dapò sentuta l’ una e 1’ anta parte 
Voze sentì chiù de no testemmonio. 

Po chiammata la femmeqa ndesparte , 

Senza badà chiù a Tizio che a Zanfonio, 
Fece sapere a tutte che assorveva • 

Chella , pocca nnozente la credeva. 


Sciaddeje. É una voce d' ingiuria , e vale uo- 
mini sciocchi , ed i Napoletani se ne riempiono la 
bocca e 1’ usano a tutto pasto. 
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• . . 

E lo liberto che fosse squartato 
Ordenaje puro, e fattone tonnina, 

Focca Ja causa salo isso era stato 
E nesciun auto de cbella ruina. 

Ed avenno accossì sentenziato 

appe da tolte laude nzina fina , 

Vo'ze però , ma non pe fa la scola , 
Mprubbeco di chesF auta parola. ^ 
a 5 . 

Sta poverella , disse , sta scasata , 

Che vego mO che ognuno mosta a dito, 
Vasta va che restasse negregata 
Co perdere lo figlio e lo marito. 

£ perzò mmeretava, e l’ha trovata 
Conapassione , e non già no vestito 
D’accuse, de calunnie, e de mproperie 
Che a di la yeretà songo striverie. 

36. 

Lo marito , è lo vero , assaje mancaje 
Peccbò se avesse buono refrettuto , 

A le boscie , che chillo le nzuffraje 
Dint’ a le rrecchie , e stato fosse astuto , 

Pe cierto sta desgrazia , e tanta guajc , 
nò tanto danno sarria socceduto , 

£ da li funnamiente manco rasa 
Se sarria pe st’arrore chella casa. 


Negregata, voce propria dello stato', in cui 
era questa vedovetta. Il Petrarca disse : 

Vedova sconsolata in veste negra. 
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27. 

Disse accessi lo Mperatore ed ap|>e 

Na sbattuta de mano , e fu ben fatto , 
Foce’ era a ghiodecà de li chiù guappe , 
Ed a cose chiù granne abele ed atto. 
Va ca lo truove mo , va ca I’ acchiappe 
N’auto avvocato eh’ aggia chisto tratto , 
Pi’ è benuta de chiste la scajenza 
Anze se n’è perduta la seramenza. 


N’ AUNUCO , £ NO BRICCONE, f AV. XI. 

I t 

t * 

r. 

SI vide no scianchella , no sgargialo 
Che pe desgrazia fosse nato tale , 

No mezalengna , stuorlo , sgavagliato , 

O che portasse iifaccia no nzegnale , 

Ch’ isso non se 1’ avesse mmeretato , 

Ma che fosse defletto nalorale , 

Nò 1’ aje da delleggià , pigliare a riso , 

Ca senza corpa soja lene sto sfriso, 
a. 

Ma si po ncuntre , comm’ a sto^paesé 
Se nne nconlrano spisso , e ba lo nneja y 
Uno che pe se fare bone spese 
Mo no male , e mo n’ auto lo stroppeja , 

Ca lo mmale non è sempe franzese 
Che t’ arroina n’ ommo , e 1’ addecreja y 
A chisso falle nfaccia le sberlellè 
Chiammalo , e be Ile sta , becco co 1’ effe. 

Scajenza da excadentia voce lat. cioè la di- 
struzione, la mancanza di qualunque siasi cosa; Vir- 
gilio disse; Suadentque eadentia sident- soninosi 
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3 . ' 

MERETA chisto nommo no birbante , 

Che comme credo era de casa sposelo , 
Taccagnuso , nfcrnusp , e Ictegante 
Soleto a parla sempe a lo sproposcto. 

Àvea chisto na lita , e n’ avea tante 
Tutte spallate , e fore de proposeto 
Co n’ afflitto sbarvato , e senza coglie , 

£ bencere volea co stride , e mbroglie. 

No juorno lo ncontraje ncopp’ a lo Muoio 
£ senza addemannarele premmesso 
Llu dicette : scoglìalo truffujiiolo 
Tu tanta iiimc ne faje ? ma lo prociesso 
Già l’aggio fatto mettere a lo ruolo, 

£ pagarraje le spese e lo nteresso. 

Fammene quanto puoje; ccà stace Ciommo: 
Ma che mme puoje tu fa che sì miez’ommo ? 
5 . 

Miez* ommo sì , Ile responnelte cliìllo ; 

Ma yederraje che sape fa sto fusto , 

Tu m’ aje pigliato propio pe chiattillo , 

£(1 io mme faccio forte co lo gli i usto. 

Va ca mo m’ abelisce co no strillo , 

Àdaso adaso ^ e te darraggio gusto ; 

LI e vota po le spalle , e appalorciaje , 

£ cbiilo a sbattaglia solo restaje. 


Taccagnuso. È voce spagnuola tucano , che 
si pronunzia tacagno , malizioso , furbo. 

jéppaloreittje y se ne andò cosi all’ infrena. 
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LO GALLO CHE HA TROVATA 
NA GIOJA. FAV. XII. 

I. 

SIBBÈ n’ aggio- lo vizio , e lo defletto 
De no mme fa capere a chi inme sente , 
Pocca lo stilo eh* aggio è chiaro , e nietto. 

£ da la prosa poco defferente ^ 

Puro nce songo cierte , e nce scommetto ^ 

A li quale sti Ciiiite o poco o niente 
( E non saccio peccliè ) traseno nchiocea , 
Anze no nne capescono spagliocca. 

3. 

Meglio eh’ io nò lo ddico , io voglio ccane , 
Spalefecare chesta cosa a tutte 
Quanta songo frostiere , e paisane 
De Pranza , de Ngrelterra , o Calecutle , 

Sta rimma mme fa dì .cose de cane , 

Mme fa sndà , mme fa pigliò li butte , 

Ma sia chello se voglia , io già la stanza. 
Aggio scomputa : ajosa a la sostanza. 

3. 

DE na Taverna dinte a no corliglio- 
E ncopp’ a no montone de monneaza y 
Rozzolava no Gallo , e co 1’ artiglio 
Spartogliava ccà e Uà chella schifezza', 

Pe trovare quarch' aceno de miglio , 

Quarcosa che a mangiare isso chiù apprezza , 
Comm’ a dicere quarche mollechella 
De pane , quarche arillo , o semmentella. 

J^osa , vai come si dicesse; su via coraggio. 
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E COSSI scava scava , e dalle dalle 
Co le deta d’ ancino , e co lo pizzo 
Se facette li piede russe e gialle 
E de colore de no pìro nnizzo , 

Non potea chiù , chiù non halea treccallc , 
Ma vecco che scavanno a n’ auto pizzo 
Trovaje ( chi lo ppo credere ! ) na cosa 
Bella , ed a r uocchie suoje tnaravigliosa. 

5 . 


Na perna Uà trovaje ( ntennite buono 
Che n’ aquivoco avissevo a pigliare ) 

E comme, disse , mo mme faje sto duotio, 
Fortuna, che nò nn’ aggio che ne fare! 

Sta gioja ( scusa e cercote perduono ) 
Muiiezo a ste porcarie mme faje trovare 
Che amme non serve , e meglio era na tozza 
De pane che m’ anghieva chesta vozza. 


6 . 


Io chesta no l’apprezzo ; e no trasoro 
Pe chi la canoscesse sarria stato 
L’ avarria puosto attnorno argiento ed oro 
Comme pe cierto l’ avria mcretato. 

£ co chisto arteficio , e sto lavoro 
Lo llustro c’ ha perduto avria acquistato 
Mo essa a me non ghiova , io manco ad essa; 
Va piglia e ntienne chesto pe na pressa! 


Pizzo è voce di doppio significato di becco, 
e di luogo come in questa ottava. 

Perna perla , ma perna presso di noi è voce 
equivoca. 
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L'APE , E L’ APUNE, E LA VESPA 
CHE FA DA JODECE. FAV. XIII. 

I. 

QUANNO te vuoje pigliare sfazione , 

E te Tenesse ncapo sto penziero 
De sapè s’ uno ha fatto na canzone 
Coram’ isso dice , e tu saje che n’ è bero , 
Mme pare a me che porta la ragione 
Che se nne faccia prova de st' Omero 
Co darle carta calamaro e penna , 

E saparraje s’ isso è farina o vrenna. 

a. 

Ma che slongo a parlare de canzune 

Che no poco che n’ommo non sia racchio 
Le porria fa dormenno a 1' attentune , 

E cantacele mmiczo a lo Mantracchiò. 

Ed io che n’ aggio scelle a li tallone 
E da terra nò mm’auzo no paracchio , 

Furo chiù d’ uno de st' addiasille 
N' aggio fallo , e nne faccio a chisle e a chille. 
3. 

Chello che mporta chiù , che rame fa pure 
Veni r arraggia schitto che nce penzo , 

É che chiste passa vonno p'Auluie 
D’ Opere chiù addorosc de lo ncienzo. 

C’ hanno costate assajc silente e sodure 
A Ciullo , a Mase , a Menechiello , a Rienzo, 
E puro nfronte a chesl' opere d' oro 
Melleno sii sciadilejc lo nommo lloro. 

Altcntunc dal verbo attentare l’ islesso che toc- 
care , come fa chi cammina nelle tenebre. 

Paracchio spazio tra il pollice c l' indice distesi. 
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4 * 

Si ncc fosse uno eh’ ohbregasse a chiste 
De fa quarcosa co li testimmonie , 

Li trovarrisse assaje scarze e sproviste 
De tutto , anze no sacco de fannonie ; 

Gente gnorante , presentosc , e triste 
Pe ve lo ddire senza ceremonie. 

E mo de chiste cq sto hello fatto 
Fedro nce inette nnanze lo retratto. 

5. 

NCOPF a na cierqua , ncimrna a na montagna 
A no paese assaje da ccà descuosto , 

Che non se sa si fosse Grezia , o Spagna , 
Pocca non P ave scritto Fedro nuosto , 

Che de parole sempe se sparagna 
Corame V eves$e a ghi a accatta a Io puosto , 
Ncopp’ a U9 cerqua , dico , aveano 1’ Ape 
Fatto lo mmele quanto cupo cape. 

6 . 

Llà dinto a no c^fuorchio futo fato 
Fravecate nc’ avevano le ccelle , 

£ llà tutto nc’ avevano ineltuto 
Li-sliente loro cheste poverelle, 

£d aveuno na cosa esse saputo 
Nce teneano perzò le ssentenelle , 

Che la notte e k) juorno assecuravnno > 
Lo m.stele 4^ fi ,'e lo guardavano. 


Futo fato y profondo forse da fodxo scavare. 



176 DE LE FFAVOLE DE FEDRO 

^ 7 - 

Esse 'saputo avevano sto fatto 

Che cierte , comm* a ddì , pierde jornate 

Se jevaoo ventanno co sbaratto 

Che lloro a fa sto mmelc erano state , 

E che perzò volevano de fatto 
Da Uà levarlo ; e s’ erano accertate 
Ch’ erano leste pe He dà n’ assalito. 

Ma sin' a tanno non s' era fatf auto. 

8 . 

Si volite sapà chi è chesta gente 
Ch’ avea affacciate sle pretenziune , 

Se chiammavano chiste anticamente 
Fughe , che mò chiammà se ponno Apune, 
Pocca dall' Ape poco reffèrente 
Fanno na sola e non doje nazione. 

De fatecà maje chiste appero voglie , 

E campano d' arruoho , e de scorcnoglie. 

9. 

Nfina ogne cosa mo posta da parte , 

Se facette da tutte sta penzata ; 

De commone consenzo de le pparte 
Pe Ghiodece la Vespa fu chiaminata , 

Che avesse senza fa prociesso , e carte 
Co lo buono sta lita termenata ; 

Chesta quanto besogna , e se compete 
Sapea pe gghiodecà de sti du|e cete. 


Scorcuoglie, probabilmente da scroccare si è fallo 
da' JNapolilani scorcogliare , e scorcuoglio. 
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10. 

Nforraata disse : Quanto pare a me 
A la mutria che avite , e a lo colore 
Foca o nesciuna deffèrenzia ncè , 

Tutte parite frate , e tutte sore. 

£d ecco la ragione , ecco pecche 
Mme pararria chiammareme da fore , 

Gh’ aggio na gran paura de sbaglià , 

Ma facimmo accossì, venite ccà. 

11. 

Facite puro vuje , disse, lo mmele 
A r À.pune la Vespa , e cossi senza 
Fa cliiù contraste , senza chiù querele 
Agghiustata sarrà sta reffcrenza ; 

Meglio prova de chesta , e chiù fedele 
Non c’è pe dare jiista la sentenza; 
late, anchite li cupe, c l’arveare; 

Lo tiempo è a curto , dateve da fare. ’ 

. . - . 12- - - 

Non bozero azzeltare sto paVtito , 

Sto decreto a l’Apune non piacette , 

E la Vespa accessi bello e polito 
Ch’ erano latre chille s’ accorgette , 

E da saputo Jodece e comprilo 
Tanno pe tanno sta Sentenzia dette , 

Ma non se regestraje , pecca st’ ausanza 
Non c’ era a chille tiempe de gnoranza. 


Mutria , cernia , ncornatura sono presso a poco 
r islesso , e notano viso, fisonotnia, rassomiglianza. 

12 
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l3. 

La sentenzia dicea ; consideranoo 
Lo cuorpo , io colore , la fejura 
De ir Ape ch.e so ccà ; considerann» 

De chist’aute la brutta ncorna tara 
Cile niente vonno fa ; consideraano 
De sii duje litigante la natura ; 

Lo miuele aggiano 1’ Ape , ed a le spese ■ 
L’aute connanno , ed, a cagnà paese. > 

U- . 

Ccà penò mine protesto ^iie sto Canto 
Scritto non Pavarria , nè copiate 
Parola pe parola , e comm’ appunto 
Da lo Poeta miosto fu mmeotato , 
r^è mme 1’ avria pigliato cbist’ assunto , 

Si lo partito avessero azzettato . . 

L’ Apune ; già lo riesto se comprenne. 

Chi ha saie a la cocozza he mme ntenne. 

ASOPO CHE JOCA A LE NOCELLE. 

FAV. XIV. 

■ t 

I. 

' TU che la vita tanto te trommiente 
Co stare )Uorne e notte a faticare , 

E sempe , o co le liraccia , o co la mente 
Non te mancano maje cose da fare ; 

E sibbè tiene l’arma cu li diente 
Puro che tu guadagno , e faje donare 
( Ponzata propio de no capo stuorto ) 

Poco te cure de restarce muorto.. 

Troinmie/ite , tormeuti^ nel nostro dialetto molte 
lettere si trasportano cioè mutano sito. 
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_ ^ • 

Io non dico perzò che h fatica. 

Che dà guadagno non sia bella cosa; 

Lo^ potile mparà da la frommica 
Ch è tanfo delegente , e nnostriosa , 

Chesta tutta la State s’ affatica, 

E po tutto lo Vierno s’arreposa, 

E de 1 acquisto fatto campa a sciore ^ i 
A paro e meglio assaje de no signore. 

UT 

Nce vo peirò la tnoderazìone i 

A tutto, e chesta è elicila che s'apprcara. 
Ca SI troppo assottiglie no cordone ’> 
Quanno manco te cride isso se spezza. 

ogiio sta cosa co no paragone 
Co no Cunto spiega eh’ è na bellezza, ■ 

E mme pare , e mme dice lo penaiero ' 
Ch isso Conto non è , ma fatto vero. 

4 * 

MMIEZ’ ad Atene , addò le bagattelle srl 
Se solevano fa co allucche , e strilJe 
Se mettette a ghiocare a le nnocelle 
Asopo viecchio co li peccerille , 

E co tuzzà che fanno cheste ' e chelle . : 
Nc’ avea no gusto pazzo isso co chi Ile ; 

Parea propio na lesta , e dico poco 
Solamente a bedè sto bello juoco. ' 


E co tazza ec. Il verbo tuzzare vien forse da 
tunsare frequentativo latino-barbaro di tundo ; altri 
lo derivano dal greco Ausa». , ^ ’ 
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5. 

Ncheslo pe Uà a passare se trovaje 

N’ ommo che Asopo a funno canosceva > 

E hedenno sta cosa se freminaje , 

E s’ ei’a isso , o non era non sapeva j 
Ma eh’ era Asopo po s’ assecuraje , 

E a 1’ nocchie propie manco lo ccredev* > 

Ca le panie vedà no quatt* a maxio 
Arroventalo Asopo , anze no pazzo. 

6 . 

E ched’ è, disse, mo sto vetoperio , 

Che ho di mo sta strania fantasia ? 

N’ ommo accossi- saputo , accossì serio 
Metterse a pazzejà mmiez’ a la via ? 

Non respose lo viecchio a sto mproperio , 
E zitto e multo subeto s’ abbia 
Llà rente a na poteca , addove stevano 
Appise r arche a Frezze , e se vennevano. 

7 - . 

Uno mie piglio « e torna priesto priesto , 

E chillo lo chiantaje mmiezo a la chiazza : 
Corre la gente a folla mmede chesto 
S’ appicceca, s’ accide , e se scammazza ; 

L’ arco tenea la corda fore siesto , 

Pocc* era mez’ ascionta addò s’ allaz<S9 ; 

E fatto chesto Asopo disse a chillo : 

Sta cosa che bod'i , nnevina, Grillo. 


Scammazza, è propriamente schiacciare una cosa 
co’ piedi. 

Nnevina Grillo-, Grillo fu maestro non si sa 
di che , ma dovette esser celebre a suoi tempi. 
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8 . 

L’ otomo penza , e pO penza n* aula vx>ta , 

Se raspa lo caruso e nò responne , 

E quanto chiù lo cellevriello mmota 
Mette , chiù s’ arravoglia , e se confonne , 

A la fine ad Àsopo po se vota 
E la gnoranza propia n* annasconne. 
lo y disse , non so n' ommo doppio o finto ; 
Non saccio che mme dì , mtue dò pe binto. 

9 *. 

Lo Feloseco tanno : si stirata 

La corda , disse , a st’ arco sempe fosse , 

L' arco se spezzarria ne na jornata ■ 

Sibbè fatto de corna accessi grosse. 

Ntese subeto chillo la mmasciata , 

Restaje cornea’ ascio , e co le mmasche rosse , 
£ se sentette sta meza perucca , 

Pe ghionta de lo ruotolo , T allucca. 


LO CANE, E L’AGNIELLO. FAV. XV. 

r. 

NON c’ è cosa che tanto mme despiace 
E che tanta mme dà malanconia , 

Quanto mmedere , che de raro mj>ace 
Vivono patre e figlie , e 'n armonia. 

Lo ppeggio è po, che a sta descordia dace 
Motivo chiù , chi manco deverria , 

Rocca no patre eh’ amina lo ntcresso 
Chiù de li figlie , è caosa de st’ accesso. 

Caruso testa tosa da il capo \ gratlarese lo 
Caruso si dice allorché alcuno si vuol cicoxdace 
di qualche cosa. . , ; . . 
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a. 

Isso se crede , e fuorze n* ha ragione , 

Che pecchè puosto l’ ha ncopp' a ’ sto Munno , 
L’ nggia lo figlio tant' obbregazione 
Che mai trova non se ne po lo fanno. 

Si po le fa mancà la razione , 

Si te lo jetta dinto a no sprofunno 
Senz’arte, senza parte, chest’è niente, 

£ bo ragione appriesso , si lo siente. 

3. 

Ma si sto figlio de no patre tale 

Non se piglia peaziero , e sulo apprezza 
Chi Ile fa la cammisa , e li cosciale , 

Chi lo leva da dint’ a la monnezza , 

Chisto , mme pare a me che non fa male 

. ( Pecca 1' ommo tirà pe la capezza 
Se fa da chi 1’ ajuta , e fa de bene ) 

Si conim’ a bero patre cbillo tene. 

4 '- » - . .... ^ 

FERZO’ n’ appe ragione chillo Cane 
X)e sbreOejà n’ affritto Pecoriello , 

Che a le Crape vasanno jea le mmane , 

Ed a tutte levanno lo cappiello , 

Pe bedere si maje chelle pacchiane 
( Pocc’ asciutto tenea lo zizzeniello ) 

Lle volessero dare quarche schizza 
De latte , e addefrescarlo co na zizza. 


• Cosciale , questa voce che più non si usa tra 
noi trovasi nel Cortese. 

E dinto a li cosciale de velluto 
Jea cercanno la chiave de la porta. 
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5. 

Sto Cane adcboca a lo bedè che lìce 
Cbbto che Uà jeva sbiafo , e spierto; 

Mmiei’ a ste Crape , tnamoiela , Ile dice 
Non c'è; quanto eì smocco', e boc(»pierto ^ 
Llà de chella montagna a la radice 
Le ppecorcile stanno a lo ccopierto , 

Llà retrovare puoje chi t* ha figliato , 

Chdlo che cirche ccà tnaje non c* è stato. 

6 . ... 

Lo Pecoriello tanno lebbrecaje : 

Chella m’ è mamma che tnme dà la pappa , 
E non 1’ auta che ncuorpo mme porlaje , 

E nche m’ ha scapolato sbigna e scappa. 

A chesta sì che T aggio obbrego assajc , 
Focca li figlie >propie essa se strappa 
Da lo pietto ^ e lo latto eh' è de cliille 
Lo dace a me ; chesta rame ya pe mille; 

•7*' 

Ma lebbrecaje lo Cane : Tu non pnoje ' 
Nejà che chella sola è mamma vera 
Che t'.aye gnenetato. Tu mme vooje 
Burlà respose chillo ; e che maje T era 
Chesso? Se sa ste ecose che so ghioje ;. 

£ pò s' essa iacea fruscia o primmera 
Che nne sapeva ? te sia conciesso 
.Che 1' avesse saputo , eh’ è pe chesso ? 


Sbigna e scappa. La voce sbigna credo che 
possa derivarsi da vinctiluui , quasi tfinculis se sol- 
ferò , onde svinculai-si. 
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8 . 

Ca si maseolo nasce tanto è pco , 

Giacché lo sta aspettanno lo macùilo , 

£ perzò sempe aggio creduto e creo 
. t Che mamma m' k chi di' enchie lo vodiello. 
£ mo che bago ascianno , mo lo beo , 

Chi aggia piatale de me poveriello; 

Si la trovo , e la sciorte me conzola 
Chesta me sarrà mamma , e mamma sola. 

LA CECALA , E LA CEVETTOLA. 
FAV. XVI. 

r 

I. 

TANTA nce so ( cossi non ce ne fosse 
Mane' uno pe paese , e pe cetate ) 

Che Ile farcisse cbelle facce rosse 
Chiù che non songo russe li scaviate , 

Pocca ne fanno tante , e cossi grosse , 

Che le gente nno restano ammerate y 
E songo despettuse de manera 
Che lo pportano scritto porzì ncèra. 

3 . 

So lo fastidio stisso : si s* azzecca 

Quarcuno , isse se scostano de brocca y 
Si niente 1' addemmanne se 1' assecca 
La lengua , e t’ hanno pe perzona smocca , 
O comm’ a boje , che lo naso allecca 
Te fanno no sberleffio co la vocca , 

Pe beni nsomma a la concrusione 
Li meltarrisse nnanze a no cannone. 

De brocca , vai presto presto. Lo Sgrutteiidio: 

Che Jaje che tu non carte mo de brocca? 
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3 . 

E si non po rescire chesta cosa ' 

L’ augurio che Ile faccio n’ è perduto , 

Se troTarrà chi co na bona ntosa 
LIe leverrà sto vizio de cornuto. 

NA Cecala accossi fastidiosa 
Co ffa sempe no riepeto vattuto 
Non faceva dormire na Cevettola 
Che de n' arvolo stea dint* a na strettola. 

. 4. 

Chesta tutto lo jùorno Uà domaeva ; - ^ 

Ma quanno lo mantiello ummeto e n&iso 
Pe lo Cielo la Notte destenneva 
Appeletosa ascea da lo pertuso , ■ 

£ pe chelle ccampagne se nne jeva 
Cercanno qnarche verme tanno’ schiuso , 

Qua’ lacertella , o quarch’ auto morziUo 
De ^usto pe s’aprì io spiretilio. 

5 . 

Sto ccantà , sto strillà de la Cecala ' 

Nò la faceva arreposà lo juorno , 

£ perzò sopportanno essa de mala 
Voglia sto frosciamiento , sto taluorno. 

Disse na vota e doje : Sora mia , cala 
Ssa voce,, e nò stonà chiù sto contiiorno; 
Ma cheila a ste pparole chiù se nzorfa , 

£ co chiù fforza iebbreca la zorfa. 


Ntosa una bastonatura da tondo iusum ntosa. 
Lo Sgrultendio cosi : 

Sajt che na bona ntosa 

Lle yfee , c corse a lo rommore Jose. 
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6 . 

Chesto la mette ndesperazione , 

Ca via non trova de la fa sta zitto , 

Nè co male parole , nè co bone , 

Ca facea sempe n* arte fitto fitto , 

Penò pigliaje la resoluzione 
De vennecarse , e cossi dapò ditto 
Ch’ era la voce soja comm’ a trommetta , 
Te voglio fa prnvà , disse , n’ acquetta. . 

7 * 

Si mme vnoje fa sto nore nc* avarraje 
Gusto , ca chesta Palla mme 1’ ha data , 
Palla , che m’ è patrona corame saje , 

Ed è cosa squisita e perlibata. 

’Nsentire chesto subbeto azzettaje 
Lo mmito la Cecala , che assetata 
Steva , e pecchè la lauda Ile piacette 
A chella ’n quatto zumpe se noe jette. . 

8 . 

Ma chello che sperava non trovatte , 

Pocca Ile cone ncuoUo la Ceretta 
■ Corame fanno a li surece le gatte , 

E Ile fece provare auto che acquetta ; 

E de tanta despiette che area fatte 
Nne fece belle subeto vennetta , 

E cossi stesa morta l’accordaje 
Chello che biva non le roze maje. 


Fitto Jttto, continuatamente , senza interruzione. 
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L’ ARVOLE SOTTO LA PROTEZIONE 
DE U DDIEJE. FAV. XVII. 


I . 

IO l' aggio ditto , e mo lo torso a dire 
Che stato so no babbo , e 00 gnorante , ' 
Che voluto non aggio maje sentire ’ 

Chìlle che songo addotte e stodiante : 

Chiste hanno ditto che pe 1’ abbenire 
Si maje lo stadio non te porta nnante, 

Si pe le n’ ha cantato lo cnciilo ' 

Te puoje bello schiaffi no cuorno nculo. 

» a. ' 

E puro ncè chiù d^ uno che lo chiotto 
Suda ncopp* a li libbre , e se fa sicco ^ 

E non guadagna manco no vascnolto, 

E cossi fa Velarden ielle e Micco. ' . ' 

Io niente faccio , pocca nne sto cuolto , 

Se primmo quarche cosa non allicco , 

E si giovene fnje no sciaurato 

Nò lo ^arraggio nao che so miliecchiato. 

; ' - 3 . ' ' 

E tanto chiìi dte P hanno posta ntuono 
Sta dottrina de spanto li Franzise. ’ • 
Niente vale a sto Munno addò lo Suono - 
Non se face senti de li tornise , ^ 1 

Chiste te danno nomrao , e chiste sono 
Che stima fanno nfi a li spogliampise , 
Tult’aute cose songo vrenna e stroppolo 
E senza chiste si pigliato a scoppole. 

Cuculo. Hanno creduto i nostri antichi che il 
canto di questo uccello sia di felice augurio. * * 
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E perzò pe dcritto e pe trarierzo 
Vesogna fare argià diceno chille , 

E r hanno già pe tutto 1' univerzo 
Fatto sapere a chiù de ciento , e a miUe » 

E sihbè la Jostizia , p* auto vierzo 
Pe nfi a li Ciele fa arrivà li stri Ile , 

Lavala fare , ed aggela a li bene 
Furo.ch’aje sempe tu le nuuane chienc.. 

£ sentitela ino ( giacche no boglio 
Che state a ditto mio ) sta veretà 
Da chisto fatto, che, si no mme mbrogIk>, 
Ve YOglk) comm’ è scritto raccontà , 

E sibl^ priesto priesto l’ arravoglio 
Non credile però sia pe metà’ ; 

N’ aggio sto vizio de crastà la gente , 

Ma po non se pò fa niente pe niente^ 

6 . 

NON sapcio a qnà paese de la Spagna 
Jero na vota a villeggiò li Dieje , 

E Uà sott’a na fenda de Montagna; 

Se messere a sciacquà da cinco o seje j 
Giove fra l’aute niente se sparagna » 

E veppe tanto che appena se reje , 

Po se messere a fa no cierto juoco 
Pe deggeri lo Noettare no poco^ 


A sciacqua , cioè a bere il nettare , la voce scia.- 
cquare da noi si piglia ordinariamente per bere^ 
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7* 

Lo juoco fu : Mme piace , disse Giove , 

Sta Cerqua , e nne voglio essere patrone. 
Febo : sto bello Lauro addò lo truove? 
Ferzo nne piglio la protezione. 

Cibella : Jo de sto Pigno ; pocc’ addove 
S’ ascia uno che me dà chiò sfazione ; 
Vedenno lià becino na Mortella 
Disse , chest’ è la mia Vennera bella. 

8 . , 

Èrcole de no Chiuppo se ncornaje > 

Ga lo vedette bello , auto e deritto , 

E de le ffrunne se ne ncoronaje 
Tanno pe tanno , e lo mettie a profitto. 
Falla de chesto se raaravigliaje , 

E da la vocca Ile scappa je sto ditto : 

Io non saccio pecche vuje tutte quante 
Ve site nnammorate 4^ ste chiante. * 

9 - . ■ 

Cheste non fanno frutto , e niente renneno. 

Ma Giove cossi a Pallade respose ; 

Chesto se fa pe non parò che venneno 
Li Dieje le grazie lloro , e 1’ ante cose. 

E chella : Accessi l’ ante non la ntenneno , 
Mme so le chiante sterele odiose , 

Chella che fa lo frutto aggio pe bona , 

L' Aulivo piace a me : Giove perdona. 



Io de sto Pigno. Non si sa perchè mai questa 
pianta sia stata posta nel numero delle sterili , quan- 
do che produce un delicatissimo frutto. 
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IO. 

Viene ccà figlia mìa , dint* a ste bràccia 
LIe dice chillo 'neh’ appela sentuta , 

Co ragione, e n* è corte che te faccia. 
Tutte quante te chiammano Saputa. 

Chi fa na cosa , e niente se procaccia , 

£ no catarebio e l’ opera è perduta , 

E face coram' a chillo justo justo , 

Che se pasce de fummo e non d' arrusto. 


LO PAVONE , E LA DEA CIANNONE. 
‘ FAV. XVIII. 


I. 

DE chello che 1* ha dato la Natura 
Se deve chi ha ghiodicio contentare 
Tocca de sta manera s' assecura 
Che niente apprìcsso P aggia a ncojetare. 

Si chesto non se fa , si se trascura , 

E. l’ommo vo co chella contrastare , 

Mmiez’ a no mare raettese d' aiFanne 
De guaje , de scontentizze , e de malanne* 

. a. 

Tu puoje di , tu puoje fa chello che buoje 
Sempe Natura vence , e sta da coppa , 

E si la vuoje mpedi na vota 0 doje 
La terza po tutte li nluppe accoppa , 

E chiare mosta le migiune soje , 

E pe la stessa via corre e galoppa 
• Ch’ ave tenuta da. principio e sempe 
’N tutte P opere soje ’n tutte li tienipe. 

Catorchio , scioperalo da tuir«^xs vecchio sei- 
munito. 
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3 . 

Clii centra voglia , e dove non c è nato ; 
Se mette a fare na professione , 

E salo pe golìo de piglia stato , 

Nè ha Listo si nc' avea ncrenazione , 

Chisto mme pare a me no connannato 
Ch’ aggia tutta la vita a sta presone , 

Ma non passa assa)e tieni po e becco torna 
A fa cbello che tene int’ a le ccorna. 

4 - 

SI refrettuto a chésto lo Pavone 

Avesse, e meglio fattose lo cunto, ... 

N' avarria contrastato co Ciannone , 

Nè a la Natura fatto iacciaffninto, > i 

Ma mancann’ isso a sta refressione 

Non s'.appe che se di ncopp’ a sto punto , 

E sibhè chella Deja lo convincette , 

Non se ne persoase , e s’ arrennette. 

5 . 

Chisto vedenno che lo Roscignuolo . T 

Quanno cantava tutte s’ allegravano , 

E pe contrario quann* isso lo vuolo 
Deva a la ‘voce tutte P abbuiavano , 

E comme fosse de no marejùolo ' 

Stato lo sisco se nne spereUvaiio ^ 5 

Le messe ncapo de volè la voce 
Sprogarse meglio,, e farcia chiù doce» 



Speretavano, cioè ne concepivano spavento quasi 
fossero atterriti dagli spiriti o folletti. 
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6 . 

Is^ penzaano sempe a chilP aacielio , 

A chilio canto eh* era d* armonia , 

Non trova pace co lo cellevrìello , 

£ n* era pe morì de gelosia. 

Credenno po de fa no buono appiello • 
Non bedde , se po dì , manco la via 
De sagfi ’n Cielo a retrovà Ciannone 
Pe fareie sapè sta ntenzione. 

7* 

E pnostose nviaggio co lo viento 

Non saccio si Scirocco o Tramontana , 

A 1’ Olimpo arrivaje nne no momento 
£ Ciannone a filà trovaje la lana , 

Pecca na vesta co lo propio stiento 
Se voiea fa a T aosanza procetana ; 

Lo Pavone Ile fa na lleverenza 
£ po Ile dice tutta 1* accorren^a. 

8 . 

La Deja sibbè sta vota stea marfosa , 

Giacche despiace a tutte la fatica , 

A lo sentì che fece chesta cosa 
LIe rÌ 4 ;e nfaccia, e He facie na fica. 

Po Ile decette meza collarosa , 

Che buò che faccia? che buò che te dica? 
Ogne ghiuorno chiù' smocco tu mme riesce 
£ mme sì , comm* a dì , no nuovo pesce. 



A t aosanza procetana. Le donne dell' boia di 
Procida hanno un vestir grazioso che mai non cam- 
biano , ma più di questo è in grande stima il vino 
del loro monte. 
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9. " . ‘ 

Gheslo non se po fa : si la Natura 

Ha dato a chillo accossì doce canto 
Ha dato puro a te Leila fcjiira ; 

E po l’ appasse , chi po dire quanto 1 
De grannezza de cuorpo e de statura , 

E lo cuollo t’ ha fatto , eh’ è no ncanto , 

Che pare de snaerarde na cannacca , 

Che tutl- aute hellizze vence p sinacca. 

10. 

Non dico niente quanno nguarnascione 
Te miette , e co la coda faje la rota , 

Che n’ ave agnuno tanta sfazione 
Che tutto no paese s’ arrevota : 

Ma n’ è accessi , respose lo Pavone , 

Quanno sta voce, e chisto canto ascota, 

A ramo che serve avè bell’ apparenza 
Si la voce e lo canto è na schellcnza. 

Chesso che dice è bero , ma la Sciorte 
Non dace tutto a tutte , disse chella , 

Tu si bello a bedè , P Aquela è forte , 

E fa cantanno na museca bella' 

Lo Roscignuolo , e pe beni a le ccorle 
A chisto e a chillo dà quarebe cosella , 

Ma non già tutto , e perzò non penzace 
Ad auto si contiento vuoje campare» 


Sc.hefi.ema si dice di qualunque cosa che muove 
a schifo , si trova per lo piu in bocca delle donne 
del volgo. 


i3 
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Asoro , E NO MPERTENENTE. FAV. XIX. 


I . 

CHI de li fatte d’ aute se nlrica 

E de li suoje poco se cura o niente , 

E lo juorno e la notte s' affatica 
Pe sapere che dice , e fa la gente , 

Cliisto , se sape senza ch’io lo ddica , 

È fojulo pe nfi da li pariente , 

E si non co li fatte , co pparole 
Spisso se sente chello che non bole. 

3 . I 

Accoss*) , dice Fedro, ntravenette 
Na vota ad uno de sti ntricarielle , 

Che nvolè fa lo graziuso avette 
No conopremicnto che fuje de li belle , 

Che lo jodicio ncapo Ile mettette 
Sibbè fosse Taddeo de le mraelelle , 

E a Asopo stisso soccedìe sto caso 
Che ino bello ve conto adaso adaso. 

3 . 

ERA Asopo restalo ncasa sulo 
Pe fare li servizie a lo patrone , 

E chillo eh’ era scapolo e (igliulo 
E no mazzeco avea de no Vracone , 

Lle disse : Addò si tu ? piglia n’ ardalo _ 
De vino , io voglio fa colazione , 

Fatnme mo priesto prieslo na frittala 
No scusciello , u’ arrosto , e na nzalata. 

Taddeo ec. cioè uno sciocco. 11 Sarriano s 
Ora si sto Taddeo de le mwelellc 
Se nnammora porzì, che Jarraggio io? 
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4 * 

Na sccntella de fuoco a lo cammino 
Pe ffare sta marenna non s’ asciajc , 

E perzò ncasa ghìo de no vecino 
E lo fTuoco Uà manco retrovaje , 

Ma nfine dapò fatto assaje cammino 
A no fumo lontano lo smicciaje , 

E pigliata che n’ appe na fajolla 
Lo Viecchio n’allommajc na loccrnclla. 




E p dffrancà lo tiempo cli’avca perzo 
Cercannolo ccà e Uà pe la conU'ata , 

E p arrevai’e subelo a travici zo 
Pe mmiezo a la Cela pigliajc la strafa , 
Quanti uno a chi sfa cosà non ghio a bierzo 
Vedennolo pe farse na risata 
Che baje facenno , Asopo , pe ccà ttuorno 
Co ssa lucerna , disse , mo de iuorno 
6 . 


Vago cercanno n^ omino, responnette 
Subeto chillo , e po se messe a correre , 
Ed a chiù d’ uno sfa Tesposfa detfe 
Motivo de parlare , e de descorrere. 

Chi pe lo vierzo sujo la ntennelte 
Non la lassa je accessi liscia scorrere, 

E nterpctraje eh’ Asopo co modestia 
A chillo voze dì eh’ era na bestia. 


. Lo smicciaje ; questo è un vocabolo usalo nel 
nostro dialetto a dliiolarc quando soUiliueute si guarda 
una Cosa. 
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L’ ASENO , E LI GALLE SACERDOTE 
DE LA DEJA CIBELLA. FAV. XX. 


I. 

MARO a chi nasce sott’ a na chianeta 
Sott’ a na stella fauza , e mmalorata ^ 

Ca sihbè sia Feloseco , o Poeta 
Co la capo nne ya sempe sciaccata. 

Ma chello che mme strobba , e mme ncojeta | 
E che mine dace nfronta tia varrata , 

È che sto poverommo d.-ipò muorto 
Non trova manco pace nè confuorto. 

3 . 

Quanto te vuoje joqnè, che nce scommetto 
Nzò che rame trovo dinto a lo voraillo 
Che tutto chesso è bero , e non ce metto 
De lo mmio quanto fosse no tantillo , 

E si nn’aje quarche dubbio, o qua sospetto 
Mo te io faccio dicere da chillo , 

Che m’ ha fatto e mme fa sudare nchiosta 
Fe fardo parlare a lengua nosta. 

3, 

NCE fuje , na vota , dice sto Poeta , 

Na maniata d’ uommene brìccune , 

O si quarch* anto nommo Ile compete , 

Che jevano pe tutte li cantune , 

£ da tutte strappavano moneta , 

Foce’ erano tenute pe santune , 

£ facenno accessi ’« ogne paese 
3e facevano sempe bone spese. 

Strobba , disturba , posposte le lettere. Lo Sgrut- 

iendio : Fede eso gran seartiello , e po se strobba. 
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4. 

Erano cbiste de la Dea Cibelia 

Sacerdote , e chiammate erano Galle , 

£ n’ Aseno la statola de cliella 
La soleva por là ncopp’ a le spalle, 

Co quarch’ anta devota scartapella 
Pe mmeglio nfenocchià li pappagallo , 

E cossi co la Dea mprocessione' 
deano fruseianno a tutte lo cauzone. 

5. 

Co lo pisemo ncuollo 1’ Aseniello 
Facea na vita propio de cane , 

Si stracquo arreposà lo poveriello 
Se voleva qua bota lo dimane , 

Nc’ era uno apposta co no mazzariello 
Che Ile jeva a bcdè si rotte o sane 
Teneva le ccoslate , e lo faceva 
Trottare a forza , sibbè non poteva. 

6 . 

Cossi pe la fatica , e le mmazzate 
Tanto s’ addecrenaje , e addebolette 
Che a la porfina mmiez^ a chelle strate 
Senz’ esse’ compatuto isso morette. 

Li Galle che tenevano ammolate 
Certe sferre proibete , e mmardelte 
Lo scortecaro a bista , e de la pelle 
Kne fecero tammurre e sonarielle. 


Fruseianno lo cauzone cioè > con impertinenti 
richieste molestar la gente , rompere ijuel ser\>iz io 
dal francese froisscu 
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,. 7 \ 

£ adilomannatc da chi lià presente 
Se trovaje , pecche chcsto se faceva 
Dissero : Chislo da pene , e da slienlo 
De lil)crarsc niuorlo se credeva » 

Ma se fece li cunle malamente, 

Ca p’ isso , dapò muorto , non sapeva 
Che chiù liionghe tormienle , c chiù mazzate 
A huonnccchiù le stevano stipale. 


Fine de lo terzo Libbra. 


Da chi Uà presente. Fedro dice tuli’ altro , ina 
come contiene un senso osceno e da far fremere la 
natura istessa , io ho credulo dare un senso diverso 
alle parole latine , che non occorre qui riportare. 


Digitized by Coogle 



, 

DE LE 
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LIBERTO D’ AUGUSTO 

’N OTTAVA BIMMA NAPOLETANA 

LlBBaO QUARTO. 


PROLOGO, E FAV. I. 

LA FUINA E LI S U R E C E. 

I. 

TU clic nne ncache pe nfi a. Parasacco 
E lo ssapè te cola pe lo naso , 

E puoje mette’ chiù d’ uno int’ a no sacco , 
E niente faje , e niente parie a caso, 

E co no strunzo mmocca de tabacco 
Te nne vaje jappe jappe adasso adaso , 

Tu li’ ommo accessi sapio mme dirrajc 
Che nne spiere da chesso che tu faje ? 

Te pare a le che songo tiempe chiste 
De scrivere e stampà st’ asenetate , 

Tu r Opere moderne no l’ aje viste. 

Che pe tutto lo Mtinno so apprezzate ; 

E de cheste , ( lo ssaje ) se so proviste 
E non de chelle de 1’ antichetate 
Pe nfV a li casadduoglic , e vcrdomniarc , 
Pc nfi a li schiattaniuorle , e scggcttarc. 
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3. 

Mo qiiant’ arrive , e pigile nommenata 
Co ssi Cunte dell’ Uorco , e sse boscie , 
Meglio l’ avvisse fatta na grattata 
De culo i che mpacchià sse povesie , 

Io, qiiant’a thè j nb mmé Pavria pigliata 
La pena uiaje de fa sse smocearie , 

Cb’a la porQnà po sse Favolelle 
So cose de picciuottc e becchiarelle. 

4 - 

Accessi è : bfe* lò C'canoscb io pbrb 
£ mme ne vene a ridere qua bota j 
Ma quanno jodecà se vo a lo scuro 
E 1’ una parté , fe l' anta non s’ ascota i 
Se fanno sbaglié gruossè pe securo , 

£ nzo cb’ è dinto fora sé revota , 

E truove , si h'ce nliette lo pernierò -, 
Fauzo po chello che credive vero; 

. 5 ; 

Mmottonato de zòrbie no pasticciò 
Pare chisto lavoro , e na cosaccia , 

Fatta pe spassatiempo e pe crapiccio \ 

E pe chi a pappamosche vace a caccia ; 
Ma si la vaje vedenno co lo miccio , 

£ meglio sammenanno 1’ anta faccia 
Nce truove nchiuso dinto no trasoro , 

Che ba chiù che se fosse argiento ed ero; 


jMpacchià lo stesso che fare un guazzabuglio 
di cose diverse. 
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6 . 

0 viatisse cliille che non hanno 

A la cecata appriesso a 1’ apparenza j 
E negrecato chillo varvajanno 
Che non $ape , e non mette rcfTerenza 
Tra lo nnim e lo ghianco , e che no ngdtino 
Trorà non crede addò manco se penza ! 
Chisto sta sempe mmiezo a na tempesta ^ 
Chiile stanno secare , e sempe nfesta. 

7- 

Ma pe lòrnare a buje che rame sentite 
Si nò co gusto , senza despiacere , 

Lo tiempo che perduto fuorze avite 
Co senti sti parere , e disparere , 

Voglio sarei , si mme lo penneltité 
Co farve mo no quatro ccà Ledere 
Addò da Sorecille attorniata 
Se Vede na Foina retrattata; 

8 - 

VECCHIA e spelata chesta poverelli 
Manco avea forza de se lamentare < 

E se nne stea ncopp’ a na fenestelia 
A Ledere la gente spassejare ; 

Chello che chiù l’accora e la martella ^ 

E che chiù la faceva sbarejare j 
Era ’n vedè li surece che ghievaho 
Da ccà e da Uà e ballavano e redòvano. 



S^firejare, vale vaneggiare , delirarè. 

Redevano , è molto piacevole questa immagine! 
Aristotele dite che 1’ uomo solo est ammoi rinòile> 
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9* 

Mancavano le fTorze a la meschina 

Pe se lanzare a chille , e 4à n’ assauto , 
£ comm’ era frabhotta , e ua chiappi na , 
E de malizia chiena , e po nient’auto, 

S* anelile da capo a pede de farina 
( Penzata veramente de masaato ) 

E pe fare lo cuorpo chiù securo 
Se messe a no recuoncolo a lo scuro. 

10. 

Credenno fosse cosa da mangiare 

No sorecillo vene ; essa 1’ acchiappa ; 

Po n’ auto appricsso se voze azzeccare , 

E da le granfe soje manco ile scappa. 

Se nne vene lo tierzo ad addonare 
E comm’ a 1’ aule puro isso nce ncappa , 
£ co sta marennella saporita 
La scura retornaje da morte nvita. 

11. 

Ma uno eh’ era stato a chiù battaglie 
£ n’ era asciuto vivo pe meracoio j 
Ed aveva ufi puoste li sonaglie 
Ncanna a le Gatte , mmedè sto spettacolo 
LIe disse , ora co mmico tu la sbaglie 
Anze si avesse lesto ccà no bacolo, 

Te farria bello co na vertolina 
Restà da vero porvera e farina. . 


Chiappino , cioè degna di chiappo come fra 
noi si dice il cappio, o cajiestro. 

Recuoncolo , luogo remoto , nascosto 
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LA. VORPA E L’UVA. FAV. II. 

j. 

CHI se mette a no mpegno , e po Ile vene j 
Gomme se dice , curto lo jeppone 
Sibbè se fregne ncuorpo ^ e pe le bene 
De venino le scorre no tremmone 
Nò lo dace a bedere , c se trattene , 

Ca sarria troppa la confusione. 

Si , dapò fatto e ditto , se sapesse 
Che lo designo era resciuto a bessoi 

3 ; 

Chiste tale perrò , si tu li ssienté 
Squarcionejà , te fanno veni voglia 
De darle quatto iiotle a li morlìente , 

E farle co le faccìe cotam’ a nnoglia. 

^Isse danno a rentennere a la gente 
Che maje non se ntricaro a chella robroglla, 
Che non c’ era guadagno e manco nore 
Cb’ era chillo n' alficio tradetore^ 

3 . 

COSSI’ vanno dicénno ^ e fanno justo 
Gomme fece na Vorpa appetefosa 
Ch’ appe golìo , e chesto fu d’ Agusto , 

De farse na scialata d’ uva Rosa , 

Ma non nc’ appe fortuna , e co desgustO 
Da vascio la vedea bella e callosa , 

D’ arrivò Uà non c’ era via nè reola , 

Ch’ aula da terra assaje era la preola. 

Squarcionejà. Squartionejare e squarcione si 
dice di chi esagera ed ingrandisce più del dovere le 
cose sue. 



S;o4 t>E LB FFÀVOLE de FBDR0 

- - ■ 4. 

Non pe chesto penò se pèrze d’ armo 
£ quatto e cinco vote se lanzaje , 

£ da tetra s’auzaje chiù de no parmo. 

Ma lo designo non rescette naaje. 

Nfine po disse ; È meglio clic resparmo 
Sta fatica che piglia tiempo assaje , 

£ po no forte dubbio aggio che chest» 

A chello che rame pare , è ancora agresta. 


LO CAVALLO , E LO CIGNALE. FAV, III, 


i. 

SI pe stioiie t* abbenceno li frate 

Fe quarche afTrunto avuto ^ o qua chianetta, 
£ pe chesso de collera abbottate 
Tiene li scianche , e nne vuoje fa vennelfa , 
Non le giù a soggettò , non ghire , frate , 
Quantio non aje la spala , o la scoppetta 
A n’auto che ste ecose ave a manese , 

£ te po vennecà da cheli’ aSèse* 

3 ;. 

Si chesto faje pe schiavo a la catena 

Chillo te tene , e cchiù non baie a niente , 

£ p'erzò è meglio a non se mette mpena- 
Fe chello che te fa no prepotente. 

£ si se pò ^ sibhè lo ccredo appena ^ 

Non farne cunto , e stare allegramente , 

Ca si nò ncappe a fa lo sli&ro fallo 
Che facette na vota lo Cavallo. 

Chianetta una leggier percossa che per lo più 
si dà a fanciulli 0 scolaretti quando commettono 
qu.ilch’ errore. 
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3 . 

LIBERO chìsto mmiez’ a na campagna 
Co fa mille crovette e capriole 
Co scennere e saglì mo na montagna , 

Mo co gliire ccà e Uà sempe a lo sole , 

E co iTa ste pazzie tutto s’ abbagna 
E lo sudore scorre comme sole 
Da la capo pe nlìno a lo tallone. 

Ch’era a bederlo na compassione. 

4 - 

Chesto veni Ile fece tanta seta 

Che corze a rompecuollo addò sapeva 
Che da sott’a no monte da na pietà 
Sorgeva n’ acqua , e no lago faceva , 

Ma chi pò dire quanto se ngojela 
Quanno non trova chello che holeva? 

L’ acqua da sotto ncoppa revotata 



Llà no Puorco saryateco trovaje 

Che n’avea fatta propio na schefienzla ; 
No piezzo isso co chillo contrastaje , 
Pocc’ a sta cosa non nc’ avea pacienzia , 
E pe se veniiecà corze e holaje 
P’ ajuto a n’ommo de soa confedenzia , 
-E contato lo fatto s’ofFerette 
^ chillo pe compagno a ste hennette. 


CAc da sotto a no monta , è una breve , ma 
vaga descrizione della scaturigine di un fonte. 
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6 . 

L’ommo Ile disse : lassa fa a sto fusto 
Non dubbetare ; e sì quant’ a na vacca 
Fosse sto puorco puro te 1’ aggliiusto , 

E sauia ncopp' a cliillo e s* accravacca ^ 
Corzero tutte e duje co no gran gusto, 
Subeto Tomaio lo cignale attaccca , 

E co le ITrezze tutto lo spertosa , 

Lo fa cadere muorto , e s’ arreposa. 

7- 

Ma nò scese perrò da copp* a cbillo 
Ca còmmeto le parze lo Cavallo , 

Focca fatto tantone da tantillo 

Potea meglio rescire a quarche abballo. 

Tu che vaje a commattere tu dillo 
Si chesto è boro , o puro io faccio sfallo , 
Quante bote la vita t’ ba sarvata 
Co correre c’ha fatto a la scappata. 

8 . 

Se conta , e cbesta famma ancora dura , 

Che T ommo po Ile fece sto parlare ; 

M’ allegro clT aggio avuta la fortura 
I)e farle sto servizio e guadagnare 
Sto Puorco appriesso , che mme dà secura- 
Mente chiù de no juorno da magnare , 

E però non te faccia maraviglia 
Si mo te mecco ca|iezzone e brìglia, 


- Sicura- mente •. questo avverbio diviso in due voci, 
se non erro, è una licenza usata qualche volta dalr 
TAriosto forzato dalla rima. 
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9- 

Figurateve vuje comme se fece 
Lo povero Cavallo a sto descurzo , 
lastemmaje l’ora sette vote e diece 
Che pe cosa de niente s’ era curzo ; 

E co lo core niro chiù de pece. 

Da nesciuno speranno avè soccurzo , 

Calaje la capo , ma de tanto danno 
Non se potte scorda pe chiù de n’ anno. 


LO POETA, O SIA LO TESTAMIENTO 
FAV. IV, 


I. 

N’OMMO che tene quatra la capocchia 
Vale isso chiù che non so ciento o mille , 
La gente nnatlz'a isso s’ addenocchia , 

E le piglia , si vò , pe li capille ; 

Non truove chi Io nganna , o lo nfenocchia , 
Isso scomparte justo a chisle , e a chille, 

So 1’ aule alTront’ a isso robba moscia, 

E te le tiene tutte sotto coscia. 

3 . 

Sta veretà la voglio fa palese 

Co sto fatto accaduto , e ba pe ciento : 
STANNO già pe morì n’ Ateniese 
Comm’ è solete fece Testamiento- 
Chist’era ricco a funno, e lo tornese 
Se l’avea fatto co sudore e sdento, 

Avea tre figlie zite , e la mogliera , 

E la robba ordenaje de sta manera. 

Robba moscia , roba di poca sostanza , forse 
dal latino mucidus. 
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3. 

Era de ste tre figlie la chili bella 

La primma , e Ile piacea de fa rammpre , 

E pe chesso de russo na scotella 
Portava sempe nfaccia ; e a tutte l’ ore 
Steva nnanr* a lo schiecco la zitella 
Corame ino puro fanno le Ssignore ^ 

E po tutta allisciata s’ affacciava 
E co li nuammorate spantecava. 

4t 

De genio , e dp costume refferente 
La seconna a stc ccose n’ abbadava , 

S’ era data a la nnustria , e poco o niente , 
Pe sparagnà la rrobba , sforgeava , 

Teneva a costa soja parecchia gente , 

Chi cardava la lana , e chi filava ^ 

E pe fa sti niozie , a no casino 
Steva ncampagna a la Gela becinq. 

5. 

Brutta co lo ssopierchio era e bavosa 
La terza , ma na cosa essa teneva , 

E pe chesso chiù sapia e bertolosa 
De Paute ssore agnuno la credeva. 

Non faceva 1’ ammore , e d’ esse sposa 
Non appe maje penziero , e non tesseva , 
Lle piaceva lo vino , e sempe ramano 
Na bottiglia teuea de Frontegnano. 


L/e piaceva lo vino. Il P. Sirmondo sul propo^ 
sito di ber viuo scrisse : 

Si bene cpmmemini caussa sunt quinque bibendi^ 
Hospilis adventus , presens sitis , aique futura , 
£t vini bonilas , et qiuelibet altera caussa. 
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6 . 

Lo Tcslamiento da Io patre fatto 
Era accossi : facette primm’ arede 
La mamma de la rrobba , ma co patto ' 
Che ne dovesse fa de bona fede 
Tre parte , e termenato po chist^ atto , 

E lettose porzì da capo a pede 
Le dovesse a le IBglie consegnare 
Nelle fosse muorto , e tutte contentare» 

."Voze perrò che nesciuna de lloro 
De elicila pot-zione eh’ avea avuta 
^a casa , o massaria y sia argiento od oro 
Ne dovesse gaude ; ma nche perduta 
L avesse ognuna da cliillo trasoro , 

Senz’ aula cautela , o ricevuta , 

Nne dovesse piglià mille docate, 

E darele a la mamma profuminate. 

8 . 

Chesto parze na cosa ncomprensibele , 

E ime dette a parlare a luti’ Atene; 
Gomme ! tutte dicevano , è possibele 
Ch uno pozza dà chello che non tene , 

E po comme non tene ( eh’ è mpossibele ) 
Si la parte ave avuta de li bene ? 

A 1 Avvocate se portaje sto caso , 

Ma nesciuno perrò nce dìe de naso. 


foH- seppe inlerpelrailo , ed ii 

r^pni “ '•pposla al testamento era bastante 

mente oscura. 
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Kfine la mamma , giacdic non Ledeva 
La via de nlerpetrà sto Teslamiento , 

E na vola pe sempe se voleva 
Sciogliere e liberà da sto tormiento , 

Voz’ essa eh elio fa che Ile pareva 
Meglio; e levai’ ogn’ auto rnpedemiento 
La parte ch’era scura non tocca je , 

E a chello ch’era chiaro s’appigliaje. 

10 

Primmo le pperne quant’ a le nocelle 
Grosse pigliatle , ed oro e argenteria , 

E Leste arregamate e sotlanielle , 

Corpiclte , e senza fine Liancaria , 
Scioccaglie , ed aule sfuorge e tutte belle , 
Che pe contarle n’anno nce vorria , 

Licite de mosuUino e de setiglia , 

E tutto chesto die a la primma figlia, 

ir. 

Le mmassarie co li parzonale , 

E le ccase guarnute de campagna , 

Pecore e buoje , ed aule bestie tale 
A chella che a fila non se sparagna 
De l’assegnare non le parze male, 

Cose che la tenevano ncoccagna ; 

Dette a la terza po casa e ciardino , 

E cellàro che sbommeca de vino. 


Slommeca de vino, cioè pieno zeppo dj vino , 
presa la similitudine da coloro che empitisi di cibo 
fino alla gola lo caccian fuori vomitando. 
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Parze a conca sentette sfa spartenza 
le meglio non potea la mamma fare 
Che a le ffighe avea dato pe coscienza 
Qiian era a gusto loro, ma non pare 
sopo accessi , nè accessi penza , 
isse ad auta voce , che scacare 
oe devea tulio, pocc’a chillo muorfo 
e acca co ffa chesto no gran tuorlo. 

E filose ^iu niianze, e asciuto’n fore 
yisse : Oh si sorzetasse Menechiello 
^ oe chiamava accessi lo testatore ) 

avria , quanto martielio 
An ^ j m n luti’ Atene ch’è lo sciore , 
ze e tutta Grecia lo giojiello 
n se fosse, o vregogna 1 uno trovato 
avesse chelle ccarte nterpetrato. 

C sii dubbie , diss’uno, tu che tanto 
arte , corame 1’ avrisse resoluie ? 

D h ® figlia c’ha lo vanto 

e e a , dato avria campe e tenute , 

^ cordevarle, e stiglio e quanto 
vo pe chesso, e piecore lanute, 

^ a chella che de lana s’addelletta 
^ avria dato cantina e casa netta, 


allegrezza mia scacamarrone. 
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15. 

A la terza thè sta tutto lo juorno 
Mhrcjaca Tavria dato d’ogne sciorta 
Sfuorge , e pagge e create puoste attuorno 
Che l’avessero fatto bella corta. 

De sta manera esse s avranno a scuorno 
D’ave elicilo che niente a loro Diporta , 

£ se lo bennarranno p’ accattare 
IVzo che a lo genio loro meglio pare. 

16. , 

E COSSI de sta yenneta darranno 

A la mamma li purchie, e le megnole. 
Remmasero ncantate tutte, quanno 
Nlesero sto decreto a quatto sole. 

Addò truove n’Asopo si se vanno 
D’Alene a revotà tutte le scole 
Decevano , c pe fa na festa bella 
Te lo portajeno a mammara nocella. 


LA VATTAGLIA DE LT SURECE, E DE 
LE FOINE. FAV. V. 

r. 

QUANNO sia pe berlù, sia pe Fortura 
Tu vide a quarchc puoslo uno arrivato 
Non credere perzò che chiù secura 
Aggìa la vita , e sia chiù abbentorato , 

Ca ( mettenno da parte che non dura 
De na stessa manera e n’ ha durato 
Niente a sto Miinno ) no contrario vienlo 
po da Uà sbauzà ne no momento. 

A mammara nocella^ così dicesi quando due 
ragazzi portano un terzo sulle proprie braccia. 
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3 . 

Ma 11’ ha paura a gh'i de capo solla , 

E se sarva chiù prieslo a na horrasca 
Chi è soldo campa co na pagnotta , 

Co no surzo de vino a la fiasca. 

Pericolo non c’è che se l’aggliolla 
IM’auto chiù gruosso , e manco suda e ahbasca 
Si se trova a lo strillo , e manco strilla , 

Ca te sfuje da le mmano comm’ anguilla. • 

3 . 

NON c’è stata chiù bella e curiosa 

Na Storia a tiempe antiche, o a nuje vecinc, 
Che pozza meglio comprohbà sta cosa 
De chella de li Surece e-Foine. 

Chesta na guerra fu tanto famosa 
Che non sulo li libbre ne so chine, 

Ma pittata porti sta fazione 
Pe le ttaverne sta co lo cravone. 

4- 

Dapò fatta na forte resestenza 
Perdettero a la fine la jornata 
Li Surece, e fu tale la scajenza 
Che manco li ssarvaje la reterala. 

Na gran parte però fujetle senza 
Vota maje capo arreto, ed affollata 
A le pperlose corze , e se mpizzaje 
Llà dialo , ed a gra stienlo se sarvaje. 


Ahhasca ; abbaseare cd aflaiinare è luti' uno , 
i Toscani hanno ambascia, e da «questa voce vicii 
forse la nostra. 
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Li CapiUnie loro « e Colonnelle 
Cacate de paura ed atterrute 
Comm’a li piede avessero le scelle 
Krano conom'a Paute fiijute^ 

E sarvare Volennose la pelle 
Co trasire da dove erano asciute 
!Nò lo ppotteh) fà pe li turbante 
Ch’ayeano ncapo luonghe e stravagante^ 

• 6 . 

Ghiste mpedenno a loro lo trasire 
DinPa cbelle ppertosa se nne stavano 
Llà attuorno ^ e co lamiente ^ e co sospire 
Lo juorco, e lo momento mmardecevano 
Che a la guerra se messere a servire , 

E mò tras'i llà dinto non potevano ; 

Le Ffoine li beddero , e correttero , 

£ Ile sautaino ncuollo e T accedettero. 

LO POETA. FAV. VI. 

ti 

O TU ch’aje pe n’afiruntOf e pe bregogna 
De stà a sentì parlare T anemale ^ 

E comme se tenessero la rogna 
Ste ccarte vuoje mannare a lo spelale, 

E agghiustà co lo raffio de la scogna 
Chi ir ave scritte , e non c’ ha puosto sàie , 
Freaima no poco, e famme cortesia 
Ca saccio che te va pe fantasia. 

Raffio ec. il correggiato come dicono i Toscani. 

II Capasse ne' Sonetti , se non erro , us^ ^piesto mo* 

do di dire , che non mi dispiace. 
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3 . 

Tu vorrisse sentì na storia gran ne , 

Veccote rao che Fedro auza lo stile, 

Vecco vola pe Tairo , e spenne e spanne 
Cose nò ntese maje da Vattro a Tile , 

Spila le rreccliie, accorciate li panne 
Carré nsiemmo cod isso, e n’aggc a bile 
F' ammore sujo de fa sta fonzioue , 

Ca sentì te farrà cose de truone. 

3 . 

Ecco accominenza : O fosse unqiianco lei 

■ Piaciuto al Ciel che maje fosse ’n Tessaglia 
Giason venuto , e col favor de' Dei 
(Che te nne pare de st’acconamenzaglia ? ) 
Svelto quel pino in quattro colpi e sei y 
Che a Troja arrecettaje tanta canaglia, 

E li Griece , e la gente barbaresca 
Restaje ped isso addecreata e fresca. 

4 - 

Isso quel fu che per la prima volta 

Pappe /' onde del mar pria non solcate , 
E tanta gioventù nobile e stolta 
Corse ncann’a le morte, e^ncontr’al Fato. 
Restaje ped isso in tanti mali involta 
L’ alta magion del vecchio sbentorato 
Ch'era patre a Medea. Musa snccurzo 
Che mme hesogna fa no core d' urzo. 


Auza lo siile. Questa diversità di locuzione pura 
Italiana e ^'apolelana non è senza esempio , come 
si può vedere nel Cortese, uel Capasse, cd in qiial- 
cuu' altro. La Favola è nelle Mct. di Òsidiu. 
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5 . 

Ped’isso cliesta Furia de zeiOcrno 

Lo frate accise, e poi le membra sparse 
Per quel terrea , dove mai sempre è Lierno , 
E che co* raggi il Sol giammai non arse. 
E del fratei poi fece quel governo , 
Perchè alla volta sua per vendicarse 
f^eniva il genitor c\àno d’arraggia, 

E* l volea trattener mentre viaggia. 

6 . 

Ped isso quel baron Pelia nomato 
Da le fiiglie carnale appe la morte , 

Ma non ebbero colpa a quel peccato , 

Che V ingannò.... Nò chiù nò chiù ; che sciorte 

De storia è chessa ? Fosse Scortecato 

Chi mmentaje chesse ccose accossi storte } 

E po se sa che a fa sto sbarione 
F u Menosse lo primmo , e nò Ghiasone. 

7 - 

Addonca s’è accossì , tu manco appruoye 
Le ccose antiche c’hanno tanto nommo. 

Si chelle so boscìe, si a cbeste truove 
Quarcbe cosa da di , cbe razza d’ ommo 
Si tu? Che quanno chiove, e quanno schiove 
Non puoje soffrire? Ma si non l’addommo 
Co ste ragiune, e nient’int’a sse ccorna 
Te trase pe deritto , va te nforna. 

% 


Sharione , errore dal verbo sLariare , che di- 
noia parlare a sproposito , come fanno quelli cbe 
Sun fuor di senno. 
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8 . 

£ nò mme sta chiù a rompere la capo 
Co fare lo Catone , e lo saccente , 

Si 11 ’ anta vota tuozzole non rapo 
E fora a 1’ acqua restarraje , e a li vientc. 

E si mme tuorne a dicere da capo 
Che ste Ffavole meje nò hanno niente 
Bello te chianto cossi nzicco nzacco , 

E si mme tuorne a ncojetà te sciacco. 


LA VIPERA E LA LIMMA. FAV. VII. 


I. 

QUANNO no malalen^ua s’ assecura 
Anze nce fa lo callo a sparlettare , 

E lo vizio commertese nnatura 
Fa nzò che buò ca non se sa frenare , 

Isso lo porta nfi a la sebbetura , 

E nz'i che non se po chiù friccecare , 

E si potesse puro da Uà dinto 
•Sparlarria de lo quarto e de lo quinto. 

a. 

Sulo lo pò addommà chi te l’appassa 
A pede chiuppo a fa lo taccariello 
Ca de chisto ha paura e se n’ arrassa 
Chiù che da 1’ acqua santa Farfariello. 

Chisto lo fa amraotì , te lo sconquassa , 

Tra la ncunia lo mette e lo martiello , 

E le scippa la lengua da la vocca , 

La lengua eh’ abbelena nzo che tocca. 

Spailettare parlar di continuo e male; sembra 
clic sìa un fr^uentativo di parlare. 
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3. 

£ si po se volesse tnaje provare ^ 

£ lo cecasse la Teatazione 

De fa co chillo a tozzo , e contrastare 

Chillo r aggliottarria ne no voccone , 

E ncopp^a chisto punto nò mme pare 
Che s* aggia a fare lita , o costiooe , . 

E si dubbio a quarcuno le remmane 
Sto Guato ascota eh’ aggio pe le mmane. 

4* 

DE no Ferraro dinto a na poteca 
Na Vipera trasette , e là cercanno 
Da mangiare , la famma ecco la ceca 
A mozzecà na limma , che trovanno 
Tennera e doce comm’ a la manteca 
appe lo bemmenuto e lo buon anno ^ 
Pocca llù nfaccia nce rcstaje li diente , 

E puro chesto sarria stato niente, ’ 

5 . 

Ca nn’ avette da cbella sto rinfaccio , 

Che Ile dicette : 0 quanto si sciaurata ! 
Gomme! n’aje visto maje chello che faccio? 
Io mangio , e rodo tutta la jornata 
Lo ISerro , e sia porzì de catenaccio , 

Nè s’ è trovato maje chi m’ ha passata. 

E tu mo si benuta ccà de renza 
Pe metterte co mmico a competenza ? 


Tennera e doce , questo ed il verso seguente i 
una bella ironia , come ognun vede. 

De renza cioè camminar dritto per quella via 
che si è presa una volta , come fa la palla che ha 
questo seguo detto tenta. 
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LA VORPA , E LO CRAPONE. FAV. Vllf. 


T. 

KON c’ è cosa chiù cara , e che s' appreiza 
Ncopp'a sta Terra, e chiù se nne fa stimma 
Quanto la vita propia , e chi la sprezza 
S’ isso pazzo non è, pazzo se stimma. 

Patre , figlie , mogliera , oro e grannezza , 
Tutto se lass’arrelo, essa è la primma , 

E che non face n’ ommo pe servarla 
Comm ’n tutte le storie se nne parla ? 

3 . 

STA verefà la trovo confermata 

Da no Fatto socciesso int’ a ss* Ahbruzzo , 

E se conta pe ccosa 'ndubetata 

Che a na Vorpa accadie fede d’ aluzzo. 

Era chesta cadnta a la mperizata 
Pe mala sciorta soja dint* a no puzzo , 

E chello che fu peo , quanno cadette 
Nesciuno de Uà attuorno la vedette. 

3 . 

La poverella se chiagnea pe morta ^ 

Speranza chiù non c’ era pe n* ascire ; 

Sauta e torna a sautà , ma serope corta 
Se trovava a la prova pe saglire. 

Quanno a passà pe Uà , vide che sciorta ! 

Se trovaje no Crapone , e a lo ssentire 
No rem more Uà dinto , s’ azzecca je , 

E non ce fosse capetato maje ! 


S'azieccaje^ si atvicinò , accoslosti all’ orlo del 
posto. 
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4 - 

Ayea chisto na seta che allangava ; 

E nelle la Vorpa e P acqua Uà bedelte , 
A chella che Uà dinto sbattagliava 
Pozzo Tevere io puro , Ile decette ; 

La Vorpa che repuoso non trovava 
Pe lo peoziero subbeto Ile jette 
Che nne poteva asci da chillo ntrico 
Co 1’ ajuto e favore de st* ammico. 

5. 

E Ile respose ; cala a la bon' ora , 

Ccà ncò tant’ acqua , e tanto saporita , 
Che nò Dime songo saziat’ ancora , 

E m’ ave data mmeretà la vita. 

Chillo eh’ era arzo , e nò bedeva l' ora 
De trovarse Uà bascio , a chi lo mmita 
Crede , e se lanza , e chella pe le ccorn% 
De lo Crapone saghe , e ncoppa torna. 

6 . 

Ma chillo nelle la seta appe statata , 

E se fuje co cheli’ acqua revenuto 
Refretlette a na cosa che penzata 
Non avea primmo , e restaje sbagottuto. 
La scesa abbascio facele era stata , 

Ma non potea saglire senz’ ajuto ^ 

Ca lo puzzo a le sponne era tant’ auto 
Che non potea accopparlo co no santo. 


La scesa ; par che sia una imitazione di que’ 
versi di Virgilio : 

. . . facilis descensus Averni ^ 

Sed revocare graduai ec. 


Digitized by Googl 




T.IIJBRO quarto 221 

7- 

£ Uà dinto remmase chillo scuro 
Addove veppe sì , ma senza gusto , 

E noe sarria Uà muorto pe securo 
De dejuno , d* affanno , e de desgusto , 

Ma se trova je ( silibè nò 1’ assecuro 
Pe certo ) no pastore assaje robusto , 

Che no crocco a le ccorna le jettaje 
E sano e saryo ncoppa lo tiraje. 


DE LI VIZIE , E DEFIETTE DE L’OMMO. 
FAV. IX. 


I. 

O QUANTO è boro cbe nesciuno truove 
Che non se scusa quanno fa n’ errore , 

E si nce torna sette vote e nove 
Maje confessarlo dicele lo core , 

Nè a quanto Ile puoje dicere se move , 

E sempe p’ isso jodeca a favore , 

E sibbè tu Ile disse sciaccomatto 
Chello c’ ha fatto dice eh’ è ben fatto. 

3 . 

Ma n’ accossi se mosta parziale 

Quanno vede dell’ aule li deflette , 

Tanu’ apre 1’ uocchie , e mettese Pacchiale » 
Trova a tutto che dì , senza respiette ; 
Chello che fanno Fante tutt’è male 
Miettele nnanze pe nfi a li confiette 
Che le ttrova chiù amare de F aloja , 

De tutte critecà tanF è la foja ! 

Sciaccomatto , scaccomatlo termine del gioco 
degli scacchi vale vincere , confondere. 

Disse , da dare , non da dire. 
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3. 

£ de cbesto se porta sta ragione , 

Che quanno Giove 1’ ommo appe formato , 
Da copp’ a la cammisa , e a lo jeppone 
Chino tutto de vizie e mmottonato 
LIe die ncuollo a portà no* vesaccione , 

Che a la sacca dereto ayea nserrato 
Li deflette , e li vizie eh’ isso aveva , 

E pe chesso vede nò li ppoteva. 

4 » 

E a chella po che Ile penneva nnante 
De l’ auta gente li deflette stevano , 

E pe chesso de chiile quale e quante 
Erano a uno a uno se vedevano , 

Ma granne e gruosse quant’ a n’ Alifante , 
Sibbè tanlille tutte comparevano. 

Ferzo chille dell’ aule canoscimmo , 

E li deflette nuoste nò bedimmo. 



LO LATRO CHE SPOGLIA LO TEMPIO DE 
GIOVE. FAV. X. 


I. 

IO non saccio addò mettere la capo 

Tanto storduto m’ha Fedro, ed Asopo , 

Mo chisto libbro , e mo chili’ auto rapo, 

Lo revoto , lo leggo , e me l’ allopo ; 

Ma mme saghe a lo naso lo senapo , 

E mme faccio chiù peo de no Cecropo 
Quanno non trovo chello che borria , 

E che mme passa pe la fantasia.. 

Rapo, apro mrlafesi eh’ è molto fre quente uel 
nostro dialetto , come altrove si è notato. 




Digitized by 


LIDBRO QUARTO 223 


3 . 


Ccà na sbrasata speretosa e gaappa 

Vorria mo fa eh’ aggio Io viento mpoppa , 
Pocca st’ occasione si mme scappa 
Mo che faccio li vierze a chioppa a chioppa 
Nce polarria , si chesla non s’ acchiappa , 
Bello resta co la varva de stoppa , 

Ncojetà de lo rieslo non mme voglio 
Sì nò mme resce soperà sto scuoglio. 


3 . 


Non saccìo Fedro che se voze dire 


Ca mmeretà ccà poco lo capesco , 

Quarino mmentaje sto cunto che sentire 
Mo ve farraggio , si perrò nce resco. 

Chist’è no mbruoglio , e si nne pozzo ascire 
Maje co li fatte suoje chiù mme nce inmesco , 
Ma lassammo pe mo sta costione 
E bediramo che dice sto mbroghone. 

4 * 

NO Latro avea abbistato e nce faceva 
La mmira da no piezzo, cierle vute 
A no Tempio de Giove, e Ile pareva 
Fossero cose nnutele , e perdute. 

Erano chiste comme se sapeva , 

Appise Uà pe grazie ricevute 

Tutte d’ oro e d’ argiento , e nò nce nii’era 

Mane’ uno, comme a mò, fatto de cera. 


Vaxva de stoppa , cioè deluso , o ingaunalo. Il 
Capasse nell’ Omero : 

E si nò steva saudo e rcsoluto, 

Ifce la fai cva la varva de stoppa. 
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5. 

Era sciata la notte tanto scura 

Che a na vocca de lupo s’ assomeglia , 

Non c’ era a la montagna , a la chianura 
’N arma che se po dicere che heglia , 

Salo non piglia suonno e s’assecura 
Lo Latro chiù quanto chiù 1’ aria anneglia ^ 
Esce , se vota attuorno , e zitto zitto 
Va a lo Tempio de Giove a pede fitto. 

6 . 


E la locerna che portata aveva 
■ Allumma a chillo fihoco che remmaso 
Era ncopp’ a 1’ Autaro , e ancora ardeva 
Nulio potendo prevede sto caso. 

Li vute a sto chiarore isso vedeva 
Senza 1’ acchiare metterse a lo naso , 

E cossi n’ arravuoglio nne facette 
De tutte chille , e da lo Tempio ascette. 


Ma na voce che propio da la vocca 
De Giove asci , Ile disse : Tradetore 
Latro de sette colte , mo t’ aitocca 
Sto sacrelegio a fa , sto desonore 
A no Dio , che si vole le trabbocca 
Addove sempe sta cliianto e dolore , 
Furo de chesso nò mme mporta niente 
Ca songo vute chiste d* aliviente. 


fiocca de lupo vale oscurissima. 

Aliviente, ladri, insidiatori della roba altrui; 
questa voce non è più in uso, come una volta , ma 
si trova ne’ migliori scrittori del nostro dialetto. 
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8 . 

Sacce perrò ca venarrà no juorno 

Che no chiappo avarraje pe sso peccato , 

Ca non se tenarrà Giove sto cuorno , 

E nce jarraje delitto a lo Mercato. 

Ma da ogge nnenanze ^ azzò sto scuorno 
Non se faccia a li Dieje , resta vetalo 
Che maje lucerna se pozz’ alliimmare 
Da lo {fuoco che sta ncopp’ a 1’ autare. 

9- 

E si cbillo astutato se trovasse 

Nò lo pozz’ allumiuà n’ auta lucerna , 

O n’ auto {fuoco , che maje se pigliasse 
Da cocina , da fumo , o da taverna. 

Gomme 1’ antichetà se regolasse. 

Quanno chest’ accadeva , chi squaterna 
Chiù de no lihbro , fuorze lo ppotria 
Sapè , ma a me nò mporta manco cria. 

IO. 

Da cbisto fatto po ste conseguenze 

Nne tira Fedro, e dice mprimmo luoco, 
Cb’ uno eh’ aje chino de beneficenze 
Quarebe bota te fa no brutto juoco ; 

E ebe quanno tu manco te lo ppienze 
Te mette ’n arma e cuorpo int’ a lo {fuoco , 
E te se fa nnemmico , e co sto tratto 
Te scagna cbello bene ebe 1’ aje fatto. 


Se regolasse. Vedi nelle Memorie dell’Accade- 
mia d’Iscriz. e belle lettere di Parigi lo. 5. p. aaj. 
in 8, Hisluire des F^eslaUs. 
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1 1 . 

Po che li scellerate so ponite 

Nò pecche Giove co lloro se sdegna , 

Ca golìo de vennetta , e lo ssapite 
Assaje meglio de me , ’n Cielo non regna , 
Ma pecche ste doje cose vanno aonite 
Corpa , e castico , e hanno de commegna ; 
Nfine che co no birbo non comraene 
Che faccia commenella ommo dabbene. 


CHE LE RRECCHEZZE SO DE MPEDE- 
MIENTO A LA VERTUTE. FAV.XI. 


SI , corame pare a me , non faccio sbaglio 
Sla vota Fedro ha perzo lo jodicio , 

E si P apre la capo co no maglio 
Manco Ile jova chisto bnono aflicio ; 

Ora vedile ino , sto totomaglio 
Che ho provà , che non è beneficio 
Che 1* ommo face a se , ma cosa mala 
Si se fa li lornise co la pala. 

2 . 

Addò se trova chi pc farse ricco 
Non se jetta porzì dinP a lo IFuoco , 

Che non stenta la vita , e se fa sicco 
Puro che arriva ad accopa sto luoco ? 

Stace tutto lo juorno a ffa palicco 
Chi non tene na maglia , e a poco a poco 
S’ arredduce , scurisso , a tale stalo 
Che sarria meglio che non fosse nato. 

Commenella , o commonella unione , combrio 
cola ove si vive in comune. 
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3. 

Ma quanta sfaziune , e quanta gusto 

Non se piglia a sto Munno no riccone , 

Non ce so guaje ped isso, nè disguste , 

E sempe nfesla stà mmiez’a li suone ; 

O che belle pasticce, e belle arrusle 
Se fa passare pe lo cannatone , 

Non dico mo de tant’ aule coselle 
Chiù cannarute , e chiù saporitelle. 

Addonca è cosa bona la moneta , 

Ga meglio campe, quanto chiù tu nn’aje, 
Ma chiano , ccà responne lo Poeta ; 

È bero tutto chesso , ma addò majc 
( Si lo cunto te faje ncopp’ a le ddcta ) 

No ricco (vertoluso trovarraje? 

La Verlù sola è chella , e nò 1’ arglarnma 
Che te dà bello nomino , e bella i'atnma. 

5. 

E la Vertute mmiez' a la ricchezza 
Addò la truove ? quanno agnuno sape 
Che P ave sottocoscia , e la desprezza , 

£ che la porta maje non se Ile rape ? 

Si chesso nò lo ssaje roo te l’ ammezza 
Na storia che a proposeto nce cape , 

E Cbesta, m'allecordo, mme contava 
Qnann’era peccerillo gnora Vava, 


Te r ammezza, te lo insegna, ma donde venga 
una tal voce , che per altro si sente tuttodì fra la 
gente popolare hoc opus , hie labor est. 
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6 . 

QUANNO , Jicea , fu *n Cielo ricevuto 
Pc tante che avea fatte valentizie , 

Ercole , e co li mostre commattulo , 

E già data la sporcbia a tanta vizie , 

Dapò li vasamane , e beinmennto 
Cb’ appe da Giove , ed aute buone ailizle , 
Ed isso a r aute Dieje se fu ncriiiato 
£ tutte (quante appe rengraziato , 

7- 

Sulo non lìce ad uno bona faccia 

Cb’ era venuto a farle compremiento , 
Cbìst’era balio de cliella scroficcia 

o 

Che n’arreposa maje nè trov’ abbiente , 

E coram’ a figlio se lo porta mbraccia , 

E fa de mille appena uno contiento. 

Isso se cbiamma Pruto , ed ba la cura 
De le ricchezze , e cbella la Forlura. 

8 . 

Maravigliato Giove de sto tratto 

N’ addemmanna lo figlio , e cbillo disse : 

Si te volesse fare lo retmtto 

De cbisto, e che lamiente, e che jommisse 

letta la gente pe sso brutto fatto 

Tutte li Dieje nne restarriano ammisse , 

Pocca sto tradetore li briccune 

Ngrassa^ e li buone face stà dejunc. 


Fice ; inditrerentemenle si può dire fict e /ccc, 
anche in mezzo al verso dove non ci è rima. 

Jommisse lamenti , che submissa voce eduntur. 
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9 - 

E pe cliesso e ped auto che non dico 
( Che belle cose si sta lengua sferra 
Tu sentarrisse ) songole netnmico , 

E lo sarraggio ccà , corame fuje 'n Terra. 

Da sto racconto puoje vedere Ammico 
Chi se po di che vent’ aggia sta guerra. 
Aggio ntìso nò chiù ; non sia pe ditto 
Quanto m’ascìe da yocca , e baga a initlo. 


LO LIONE RE DE L’ANEMALE. FAV. XII. 


I . 

VESOGNA dì che n’ aggia cellevrella 
Chi volesse nejà sta Veretate, 

Che senape è stata , e sarrà senape bella 
A fronte a la Boscia la Veretate. 

Chi la dicesse n’ oro de coppella 
Pe cierto diciarria la Veretate , 

Puro se trova , e dì che n’ è lo vero , 

Chiù no bosciardo che no veretiero. 

■ 2 . 

Io non nego perrò che quarche bota 
StR Verelà le porta a lo raaciello , 

E cheslo , senza mettere a revota 
( Che besuogno non c’ è ) lo "cellevriello ; 

Mo lo boglio provare a chi ra’ ascota 
Co sto raccunto grazioso e bello ; 

E sibbè chiù de miezo s’ è perduto 
Nc* è stato non perrò chi P ha scomputo. 

VcrcLiern ■, voce pretta Spagnuola Vcrdadci a 
verace , che non si appai la dalla verità. 
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3 . 

QUANNO la primma Tota lo Lione 
Se voze fare Rre de T anemale , 

Pe s’ acquistare bona openione 
De fare a tutte bene , e a nullo male 
Disse : Ora su , lassammola pe mone 
Sta cosa de fa serape Carnevale, 

Da chesl’ ora promecco de magnare 
Quanto mme vasta siilo pe campare. * 

4- 

Ma fa cbe buò sempe natura vence 
E pricsto prieslo se trovaje pentolo 
( Pocca la fainma è granne che Tabbencc) 
De quanto appe a principio promeltuto. 

A le ccarne de piecore e de jence 
Ausato , mo se sente addebbolulo , 

Ca certe ccose frolle isso aggliotteva 
£ pe chesso marfuso se nne steya. 

5 . 

Ma pe non dà a bedè eh’ era mutato 
De sentemiento , e mantenerse ’ntatto 
Lo buono nommo che s’ avea acquistato , 

A no luoco segreto a quatto a quatto 
Portava l’ anemale , e nche spiato 
L’ aveva con arraggia , e co sbaratto 
Si Ile feteva o nò lo sciato mmocca 
Se le magnava subeto de brocca ; 


Pe mone è un allungamento di mo ciò cbe si 
fa in molte altre voci. 11 Caccavo nella graziosa 
Commedia del Titta; Nò f aje pigliale socce le 
consurte mejc none none. 
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6 . 

Senz’ aspettare quale stata fosse 

La resposta de ciiille , e a chisto ballo 
Se retrovaje no Scigno , che se mosse 
A besetà lo Rrè , comm’ a bassallo ; 

De lo sanco de chisto puro rosse 
S’ avria fatte le llavre , e porpa e callo 
Mangiato a bista *, e fatto no voccone , 

Ma nò lo fTece tanno lo Lione. 

7- 

Focca lo Scigno fece a l’addemanna 
De lo Rrè cosi doce la resposta 
Che chiù non è lo mmele, e nò la manna 
Quase l’ avesse stodiata apposta , 

. Che chillo , sibbè aperta avea la canna , 
Remmanetle accessi , nè se l’ accosta ; 

Tanto s' era addociuto e fatto manzo , 

Ma se lo reserbaje pe n’ auto pranzo, 

8 . 

E aspettò non volenno che venesse 
L’ accasione » comm’ isso voleva , 

Fenze che avuto avea He cacavesse 
La notte , e che morire Ile pareva.. 
Considerate si paura avesse 
La gente che avea attuorno e lo serveva ; 
Chiù de tutto a lo Miedeco ordenario 
Appe a sci 1’ arma pc 1’ antifonario. 


Cacavesse scioglimento di corpo cagionalo da 
gran timore ; il Cortese : 

More de Cacavesse e non de Jttoco. 
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9* 

Ptrzò se cliiammaje subeto Collegio 
De quante erano Miedece yaliente , 

O che avessero o nò lo privilegio , 

Che a cheste ccose non se tenemente , 

E sarria stato anze no sacrilegio 
Pe n* apparenza che non serve a niente 
Si no secreto ,< o bobha anta approvata 
Non sanasse io Rre chelia jornala. 

IO. 

Ncrosione dapò eh’ appero visto 

Li Miedece l’aurina, e li scremente , 

E toccato lo puzo , uno chiù listo 
E chiù sapio de 1’ aute , e chiù saccente 
Disse : Ccà nò nce vole catafisto 
Ca chesta è malatia sulo apparente ; 

Datele chello che chiù Ile piace , 

£ tenilelo dinto a la yammacc. 

Ili 

Tanno disse lo Rrò ; No gran golio , 

Aggio , e nne slongo propio ascevoluto 
De la carne de Scigno , e sibben’ io 
De non fa male avesse rcsoluto, 

Pure co’ granne dispiacere mio 
A di cere sta cosa so benuto ; 

De lo riesto si vuje Tacite signo 

Che nò va buono, io lasso sto lo Scigno* 


Catnjìslo , cristiero istromento a tulli nolo, par 
venga dal vocabolo greco 
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13 . 

sia pe detta sta parola , tanno 
Lebbrecaro li Miedece , commene 
A buje nzo che ve piace-, e chesto sanno , 
Tutte , e pe cosa certa ognuno tene , 

Accessi ditto se jettaje no hanno 
Pe fa veni lo Scigno , e chillo vene , 

E a spese propie s’ ammezzaje sta cosa 
Ch’ è stata , e sarrà sempe precolosa ; 

i3. 

Cioè che a parla nnanze a gran Signore 
Sempe se po ( chi nò lo ssà ? ) sbagliare , 

E si sbaglie te menano li ture , • 

E da la corte te fanno cacciare. 

E si tu te staje zitto , e no spapure 
Nc' è pericolo granne de crepare , 

E perzò meglio chillo 1’ annevina 

Che a chiste o poco o niente s’ ahhecina. 


FAV. XIII. 


Non trovandosi dì questa Favola che due soli 
versi , che nulla conchiudono , non si sono curali , 
però vi sì è posto il numero per non guastar 1’ or- 
dine delle altre , che vengono appresso. 


Li ture qui è metafora , ti danno una morllll- 
cazione , ti fanno sentir dolore. Ture da icro stro- 
picciare. Il Capasso nell’Omero: 

. . . pigliaje in rema 

Nrtinche scntie li nuosle pcrileturc , 

Ca li Griece li menano li ture. 
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PROMETEO FAV. XIV. 


1 . 

NON saccio s’ è defletto o cosa bona 
L’ essere cariuso a chisto Munno , 

Giacche se trova chiù de na pcrzona 
Che de tutto vorria trova lo fanno , 

Ed a spese e a travaglie non perdona , 

E certe bote cade a no sproffuno 
Pe sapè , pe bedè , tocca co mane 
Cose che songo o ’ndefferente , o vane. 

2 . 

Uno de chiste se po di che fuje 

Chillo eh’ appe p’ amtnico Asopo nuosto 
Che mmederc ciert’ uommene die nuje 
Chiammammo femmenelle, ed a l’opposto 
Cierte Ifemmene po eh’ ognuno fuje , 

E se tene no miglio e chiù descuosto , 
Pocca la varva nfaccia hanno pelosa 
Lle disse ; Asopo comme va sta cosa ? 

3. 

E chillo che sperduto int’ a la folla 
Non s’ era maje ed era gran Poeta , 

E portava pe nzegna na tracolla 
Che 1’ aosanza contraria mo lo beta , 

Sta Favola mmentaje , che Vava Tolla 
Sapea porzi , ma la tenea secreta , 

E respose a l’ ammico : ora mo sienle , 

' E chello che te dico aggelo a mente. 


Femmenelle. Non mi pcrmelleva la decenza di 
tradurre nel noslro dialetto le parole Latine di Fe- 
dro tribadas f et mollcs mai eSf a cui ho dato un 
senso meno osceno. i 


Digilized by Google 



UBERO QUARTO 235 

4- 

QUANNO Prometeo l’uommene faceva 
De creta , cliisto gran Modellatore 
Dapò fatte le statole , soleva 
Cliille duje sesse , che nce fanno nore 
Mettere a parte , e po li conghiogneva 
Quanno de genio steva , e buon’ ommore , 

£ pecche avesse chìsto vizio avuto 
]Nò ncè stato nh a mo chi 1’ ha saputo. 

5. 

Ora no juorno a fare no scialicco 

Lo mmitaje a na taverna lo Dio Bacco , 
Addò lo pranzo fu scialuso , e ricco 
De carne a ufTo , e maccarune a macco , 

Se mbreacaje Prometeo comm’ a Micco, 

E buono buono se nforraje lo sacco , 

£ quanno po se lìce 1’ airo vruno 
Se nne jette a la casa a 1’ altentune. 

6 . 

E qnanl’ erano cbille a la potcca 
A le ITemmene azzecca lo storduto , 

Pocca lo vino fa cLe poco ceca , 

£ se po dì die ntutto era addormuto ; 

£ elicile po chiù doce de manteca 
A 1’ uommene mettelte sto cornuto , 

£ cossi soccedie sta m mesca pesca , 

£ guaje chi co sta genie se nce mmesca. 


Poco ceca , cioè poco vede , cccarc , o per an- 
fifrasi , o per una certa maniera di dir furbesca vale 
veder bene. 
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LE CCRAPE , E LI CRAPUNE FAV. HY, 


I. 

QUANNO tu vide n’ oramo , e chisto saje 
Che a chello eh’ è non te postare a fronte, 
E fradetanto tu lo vederraje 
Sfoggiare a paro de Marchese o Conte ; 
Tu che SI tale, e cossi puro vaje 
Co no hello vestito , e senza jonte , 

Non avere de st’omnno gelosia, 

E lassale sfoga la fantasia. 

3 . 

Puro che a te non manca la sostanza 
Non te curà si n’ auto aggia apparenza , 

O che te rassomeglia , o che t’ avanza , 

Ca he se sa che ncè gran defferenza ; 

E sihhb tutte duje jate mparanza 
Tu eh’ aje sempe provvista la despenza 

. Si vene accasionc do <|uà hallo 

. Puoje sempe a chillo dà quinnece e fallo. 

3 . 

£IHELLO che dico a te , Ricette pure 
Na vota Giove a cierte Caparrane , 

Che pe simracle cosa aflTritte , e scure 
Slevano e comin’ a tanta nzemprecune , 
Chist’ erano de niente chiù secure 
Quanto d’ avè sul’isse li varvune , 

E de sto hello duono naturale 
Gelose non sofTrevano rivale. 


Nscmbreatnc semplicioni , naii in tU di Dome- 
nica come ha il proverbio Jlaliano. 
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4. 

Ora mnaedè che a le mmogliere loro 
Furono date pure le barbette , 

E chelle se nne jeano nsecoloro^ 

Pe sto bore che Giove Ile facettc , ( 

Fecero tutte quante concestoro , 

E no com'ero apposta se spedette , 

Che a nomme loro Giove sopprecasse 
Che nulla crapa chiù varva portasse. 

5 . 

Pocca sto privilegio comtneneva 

A li niascole siilo , e non a chelle , 

Che pe tutto lo Munno se sapeva 
Che le ffemmene songo pettolelle , 

Che si sto nore a chelle se faceva 
Tanl’ avarriano auzate esse le scelle , 

Che, a dire poco, l’ avarriano tutte 
Pigliate li raarite a cacagliutte. 

6 . 

Pe lo stisso cornerò a sti marito 
Respose Giove : nò nce sarrà niente 
De cheste brutte cose che dici te, 

Cojetaleve , e state allegramente , 

Sempe sarrite vuje chello che site , 

Non lassammo le ffemmene scontente. 

Se sa , quanno volito dà qua botta 
Che ncoppa state vuje , chelle da solta. 


Nsecoloro, cioè per gran piacere se ne anda- 
vano invisihilio , in d^eliquio. Il Sarriano At. I. Se. 1. 
Si ride, te fa ire nsecoloro. 
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LO PILOTO , E LI MARENARE. FAV.XVI. 


r. 

DE trovare quarcuno sto sperato 

Che de la sciolta soja non se lamenta , 

E manco na perzona aggio veduto 

Che pe no juorno o duje fosse contenta , 

Ma chello po che comm’ a no papato 

Mme fa restare , e tutto mme spaventa 

È che chiù d’ uno accossi nzicco nzacco 

S’è acciso , e ha dato l’arma a Parasacco. 

« 

2 . 

Se s’ avesse no poco de paclenza , 

E refrettesse l’ommo quarche Lota 
Che a sto Munno nce vole sofferenza , 

E aspettare la sciorte che se vota , 

Isso nne cacciarria sta conseguenza , 

Che si se trova mo sott’ a la rota , 

Chella lo polarria nne no momento 
Sbauzare ad auto , e farelo contiento. 

3 . 

Cfaesso a no sfortunato Ateniese 

Asopo voze di , nche bedde a chillo 
Che boleva sfrattare lo paese , 

E dare l’arnia mmano a lo Tentillo ; 

Tanta dispiette fatte , e tant’ affese 
La Fortuna 1’ avea da peccerillo , 

Ma se trovajc sto ^apio nchillo punto 
Che venne a darle ajuto co sto Canto. 

Parasacco f e uno de' molti nomi che le nostre 
donnicciuole danno al Demonio, per intimorire i loi*o 
bgliiiolelti. 
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SBATTUTA miniezo mare da li vientet 
Era na nave già pe s’ aSbnnare ; 
Considerate mo si cbella gente 
Che portava s’ a vette a speretare ; 

Lo chianto , lo sciabacco , li lamiente 
Che facevano chille , e lo strillare 
No marmoro spezzare avria potuto , 
Ma mmiezo mare chi Ile deva ajuto. 



5 . 

Quanno vecco die subelo se muta 

Lo viento , e s’ appracaje la tempesta , 

Li marenare a la paura avuta 
Stuoteche , e co la faccia afflitta e mesta ; 
E l’auta gente ch’avea già perduta 
De campà la speranza fanno festa , 

E Io vasciello mo corre e galoppa , 

Che parca perzo , co lo viento mpoppa. 


6 . 


St’accasione lo Piloto addotto 

Piglianno disse : vecco la Tortura 
Gomme se cagna , e cornine lo cappotto 
Muta , e sempe la stessa maje non dura. 
Nuje poco primmo co la capo sotto , 

Co lo discenzo ncuorpo , e co paura 
Simmo state pe fa dinto a sto mare 
Lo papariello , e chi lo po niare ? 


Lo papariello y vale morir nell’acqua, presa la 
similitudine dalle oche , che noi chiamiamo papere , 
che tufl'ano il capo nell’ acque , ma sorgono , lo che 
non fa I’ uomo , quando non sa nuotare. 
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r, 7 - . . 

E mo vcccoce sarve , e già becine , 

. Passata la borrasca , a piglia puorlo , 

N’ abbesogna perzò che s’ atnmoine 

N’ ommo , e se tenga subeto pe muorto. 

A sto munno soccedono armine 

Chi nò lo ssa ? ma vene lo confuorto , 

Ed c cacato chillo che non bcde 

Che a lo mmale lo bene po soccede. 


LI CANE CHE MANNANO AMMASCIATURE 
A GIOVE. FAV. XVII. 


. I. 

SEMPE aggio ntiso dicere che quanno 
Uno se mette a scrivere quarcosa 
Chello che dace gusto va cercanno , 

Comm’ a dì qu arche storia curiosa , 

No Cunto che te fa de quanno nquanno 
Ridere , o na Commeddìa concettosa , 

' Ca lo bolero sta ncopp’ a lo sserio 
' Sempe , manna la gente a besenterio. 

2. 

E perzò Fedro nuosto pe dà gusto 
E spassare li frale a chi lo sente 
Mmentaje sto Cunto , che si cauza juslo 
Co Paute Cunte suoje non dico niente. 

Vasta isso ha fatto comm’ a chi 1’ arrosto 
Se magna , e po se spizzola li diente , 

De lo riesto na cosa ccà se mpara 
Ch’ è na rodezione muto rara. 

P esentcrio cioè fa venir loro la dissenleria, 
voce tulla greca , die deriva da Evrifov le viscere. 
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3 . 

AVEVANO li Cane gran despietlo 
De la vita stentala che menavano , 

Che si a na chianca devano de pictto 
Mazzate senza fine guadagnavano , 

Li scure non trovavano ricietto , 

£ dè la famnia scmpe se schiattavano , 
£ si quarcuno davate qua tozza 
De pane era de vrenna che scatozza. 

4 " 

Pe chesso dapò varie parlamientc , 

£ dapò avè sta cosa sammenata 
L’ utemo che penzajeno sti scontiente 
Fu de mannare a Giove n’ aramasciata , 
Che da tanta miserie , e tanta stientc 
La razza loro avesse liberata , 

£ se mannaro ped Ammasciature 
Li Cane li chiù sapi e , e chiù dotlure. 
5 . 

Ma chiste comm’ avessero le ghiorde 
Jevano adaso adaso pe la via , 

£ a rosecare òssa sedente e lorde 
Stevano solo co la fantasia , 

Nullo de lloro ncò che s’ allecorde 
De lo niozio de ? Ammasciaria , 

£ Mercurio non appe a fare poco 
A trovarle na sera pe lo bruoco. 


Scatozza si riduce in piccoli pezzi. Il Basile 
nell’ Ecloga 7. t 

Tanto adacquo sta preta 
Pe nfì che se scatozza. 

Chiprile torpore proprio delle gambe. 
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6 . 

Pocca essenno chiammate da la Corte , 

E nesciuno de Iloro comparenno 
Fu mannato Mercurio che pe sciorte 
Lle trovaje che già stevano venenno. 
Appreseti tate a Giove , accoss'i forte 
Fu la paura eh’ appero vedenno 
La grannezza de chillo , che de botto 
Li poverielle se cacajeuo sotto. 

7 - 

E la Regia d’ Olimpo scacazzaro 
De na manera tale che a lo fleto . 

Tutte quante le stanze se mpestaro 
Co lo ghì che faceano nnanze , e arreto. 
Pe tale vetoperio se cacciaro 
SuLefo da Uà ncoppa , e lo sfratteto 
Accompagnato fu da tante mazze 
Che stuoteche restare , e quase pazze. 

8 . 

E p* ordene de Giove chiuse foro 

De chella Regia dinto a no mantrullo , 
E a penetenzia , e pe castico loro 
Manco n’ uosso lle deveno de pullo ; 
Nntanto aspettava co no battccoro 
La Nazione , e nò bedenno nullo 
Se penzaje che pe scagno de mmasciata 
Non avessero fatta qua cacata. 


S/rattelo come libereto sono voci Latine, 
svisate. Il Sarriano. 

Ecco bella sentenzia m' aje ntimato , 

Dove credea vedè no libereto 
Mpisclur, nigro me^ nc aggio trovato. 


ma 
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E veramente era accessi socciesso , 

E da la Famma porzi confermato , 

Che Ile fece sapere poco appriesso 
Filo pe filo tutto 1’ operalo. 

E pecche n’ accadesse n auto accesso 
Peo de lo primmo , fu deliberalo 
A Giove de mannare aule perzone 
De meglio razza , e de connezionc. 

. IO. 

E a cautela , e pe chiù sicurezza 
Si maje simmele cosa a sti Signore 
Fosse accaduta , e fatta aula schifezza 
Li cule lloro anghiettero d* addo re. 

Governate accessi con gran prejezza 
Partono sii secunne Ammasciature , 

Ed appero da Giove bona faccia 
Tanto che la paura ognuno scaccia. 

II. 

Ma nelle assettalo fu ncopp’ a lo Trono 
E li fruvele ramano se pigliajc , 

E facelte senti Giove lo truono , 

Che sta vota chiù forte schiassiaje , 

Chi lo ppò dire a chili’ orrenno suono 
Lo pampanizzo eh’ a chille afferraje ? 

Se nne jero ncacazzo , e pe nf'i a n’onzi^ 
Cacciajeno da cuorpo addure e stronza. 


Schiassiaje-, voce formala dal suono che fa il 
guinzaglio .dimenato con forza. 

Pampanizzo forte timore , o tremore per tutta 
la persona. 
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1 2 . 

Vcdennose li Dieje sbetoperate 

Slrillajeno a Giove : Chiste porcagliune 
Abbesogna che siano castccatc , 

E non farle ccà ncoppa accosta chiane. 

E chillo disse : Aggiainmole piatale 
Ca Ammasciature so de Nazione , 

E no mmoglio rao rompere la legge 
Che li difenne a chiste , e li protegge. 

13. 

, No caslico perrò Ile voglio dare 

Pe chello c’ hanno fatto sii mmerduse , 
Che peo de primmo s’ aggiano a crepare 
De fanima , e sìa de tappo a li periuse ^ 
E non pozzano chiù scacazzìare 
Senza reguardo- chiste presentuse , 

De partire da ccà He sia concesso , 

E poriarse Io fleto puro appriesso. 

14. 

£d aggiano da P uommene strapazzo 
Chìlle c’hanno mannaie sti sciaddeje, 

E sempe comme terra aggiano mazze 
Comm’ a chille che so tante chiafeje, 

E mpareno na vota chiste pazze 
Che defTerenzia ncè tra Cane, e Dieje. 
Li Cane Ammasciature appalorcìaro , 

Ma non se trova scritto addoy' annero. 


Sciaddeje sciocconi. 

j4ppalorciaro. Se n'andarono via in fretta; que- 
s2o è H sÌ£niflcato che si dà a tal voce. ^ 
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l5. 

£ nfìno a mo non se nne sape nova , 

Ed ancora s’ aspettano , e pe chesso 

Si quà Cane frostiero se retrova 

LIc vanno tutte 1’ aute Cane appriesso ; 

E pe Ledè si addora chesta prova 
Soleno fa ( sia dillo co premmesso ) 

Che a chilìo , o fosse accompagnato , o sul% 
Tutte Ilo vanno a dà de naso nculo. 

L’ OMMO E LO SERPE. FAV. XVHI. 

1. 

SIBBÈ de rawa de li Babbuine 

Non fosse Fedro , avea cierte paricnte 
Tutte de fina lamraa fanloppine , 

E velenose chiù de li serpiente ; 

Sto poveroramo da sti marranchine 
Ogne ghiuorno n’ avea strazio , e tormiente , 
E nne voleano fare no voccone 
Senza sapè peccliè , senza ragione. 

2 . 

E puro a tutte avea fatto de bene , 

E maje co lloro avuta nemraecizia , 

Anze lo sanco pe nsi da le bene 
S’avea fatto zucà eontro jostizia , 

Ma chesso da li ngraJle te nne vene , 

C’ addò manca bontà cresce malizia. 

De lloro isso perrò se nne rodeva 
E nò chiù pe pariente le Iteneva.. 


Tutte de ^na lamma , tutti di consumata ma- 
lizia. Qui Jìna lamina è ironia e metafora insieme. 
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3. 

Ma uo vespone avea sempe a la reccLia y 
Kè se potea scorda de chìlle tratte , 

Focca si fosse stato no guallecchia 
Manco sti tuorte 1’ avarriano fatte. 

S' accoitaje perrò quanno na vecchia 
Che l’era stata già Mamma de latte 

^ Le venne a racconta sto fatteciello 
Che le mettette mpace lo cerviello. 

, 4 - 

Fedro no juorno , e fu de primmavera , 

Puorze pe se spassa lo mal’ am more 
Che pe nfì a l’ nocchie già sagliuto l’era , 
Da la celate se n’ ascelle fore , 

K nsiemmo co li figlie e la mogliera 
Jeze ncampagna , e si non faccio arrore 
Fe fa na maren nella se portaje 
Ka provola de Sessa che accattaje. 

5. 

F quarch’aula cosella da ngorfire ^ 

Stanno a denaro chesta vota faglio , 

Focca Sejano pe lo mpezzentire 
Avea a la rrobba soja dato de taglio ; 

Ma quanno la varrecchia vedde ascire 
E che levato n’ appe l’ attoppaglio 
Ogne penziero se nne jetle a monte , 

E magnaje , e sciacquaje comm' a no Conte. 


Provola de Sessa. Cosi il nostro Sgrutlendio 
in una sua canzone : 

E la tetra cacciava p' essa stessa 
Pe prete tulle provole de Sessa. 

Faglio j cioè scarso. 
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6 . 

’Nchesto la Vecchia eh’ era Padolana 
Addò chella marenna se faceva 
LIe disse : Figlio siente a Ghioliana 
Chello che paté mò io lo ssapeva , 

Pocca mamtnama mia eh’ era trafana ^ 

£ sapea chiù de me , sempe diceva 
Che chi'semmena bene a chisto Menno 
Coglie malanne , e se ime va a zefTunno. 

7- 

E CHESTO hai fatto tu , e socceduto 
T’ è ghiusto comme a chillo sciuurato , 

Che bedenno no serpe appagliaruto 
Pe lo jelo , e lo friddo spotestato , 

N’ appe compassione , e a darle ajuto 
Corze , che steva pe l’ asci lo sciato, 

E pe scarfarlo se lo messe nzino , 

Ed a la carne 1’ accostaje yecino. 

8 . 

Ma chillo scanoscente e tradetore 
Neh’ a lo ccaudo le ITorze repigliaje 
Comm’ a saetta scappaje priesto fora, 

E co li diente ncanna 1’ aOerraje. 

Lo beleno nne n’ attemo a lo core 
Lle jette , e lo scurisso scapezzaje , 

£ cossi sibbè fosse n’ ommo forte 
Pe fare bene nne pigliaje la morte. 


Appagliaruto morto di freddo , forse perchè 
chi è tale non avendo altro si copre di paglia,. 
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LA VORPA E LO DRAGONE. FAV. XIX. 


t. 

DA elle slongd a sto Mtinno, e non h assaje, 
Chiù d’ uno pe le minano m’ è passalo , 

Che 'n sentire che fa mme diciarraje 
Pecche nfì a mo non 1’ hanno scortecato ? 
Cosa che tu non credarrisse maje , 

Tanto esce fora de lo ssemmenato. 

Cliisto è comm’ a lo Cane , che le ffbglia , 
Non. magna, e manco To ch’auto nne coglia. 
2 . 

Meretarria la mmardezione 

L’ ommo eh’ avesse tale natorale ' 

Che già deze la Vorpa a lo Dragone 
Che patea de st’ommore bestiale. 

Non saccio si sto Cunto è mmenzione 
De Fedro , o 1’ ha pigliato tale quale 
Lo mmentaje da principio a tiempo antico 
Asopo a 1’ Ànemale tanl’ ammico. 

3. 

SCAVANNO sotto terra pe se fare 
Na Vorpa no recuovcro securo , 

Non contenta la tana scafutare 
Pe na canna , o pe doje , velette puro 
GIÙ tanto nnanze , che potte arrevare 
Addove no Dragone a chillo scuro 
Steva a la guardia de no gran trasoro 
Tutte verghe d’ argiento , e verghe d’oro. 


Non è assaje. Quando scrissi questa Favola era 
io giovane, ma ora che distendo queste nolarelle ho 
passalo gli ottani’ anni. 
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4 . 

Chi nce lo messe Uà non s’ à sapulo 
Si fosse stalo Creso , o Salamone , 

Ma si chillo non fu , nè sto Saputo 
Fuje pe sicuro chìsto no riccone. 

1/a Vorpa , nche lo Drago appe veduto 
Se cacaje tutta pe nfì a lo tallone > 

E se fece tre passe arreto arrelo 
Pe no Ile fa sentì fuorze lo lieto. 

5. 

E po He disse : scusarne si m’ aggio 
Figliato pe ngnoranzia tanl’ ardire ; 

Io ccà non so venuta a fa dammaggio , 

Ca nò mme fa chess’ oro ascevolire ; 

Ma si rame vuoje tu dà no veyeraggio 
Chesto vorria da te propio sentire , 

E te promecco , si mme faje sto nore , 

Che non ce ncappo a fare chiù si’ arrore. 

6 . 

Tu co' stà dinlo a chisso scuretorio 
Senza dormire maje juorno nè notte 
( Ca olra che nne piglie no ciammuorio 
Pe 1’ ummeto che cade da ste grotte , 

Nce porrisse lassa porzì lo cuorio 
Sibbè pare che 1’ agge fatto a botte ) 

Pe tutte sse fatiche che tu faje 
Dimme eh’ utele tu , che premmio n’ aje ? 


Ciammuorio è alteralo da Cimurro de Xosia- 
ni , ed è proprio de’ cavalli. Il Cori. 

nato chi pe freva, o pe ciammuorio 
Schiatta nnanze che ghionca a sii tormiente. 
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^ . 7- 

P'iescibno, lo Dragone responnette , 

Ma Giove , e lo Destino accossì Loie ; 
Donca , la Vorpa tanno Ile elicette , 

Si buono l'aggio nlese sse parole , 

A te maje beneficio nne venette 
Da tutte sse ricchezze , e sse megnole , 

Si pe te non nne {)iglie , e manco parte 
Nne fìaje a chi l'apprezza, e le scomparte? 
8 . 

Accossì è ; cossi sta scritto ncielo 
Chi potè co lo Fato contrastare ? 

E la Vorpa ; Ah resta rame fa de jelo 
Sta cosa , e mmeretà strasecolare. 

Po votatase a chillo Malo-felo 
Xile dicette : Dragò , non te sdegnare 
Si dico che contrario chillo tene 
Tutte li Dieje che s’assomeglia a tene. 

, . . 9‘ 

E perzo dico a te piezzo d* anghione 
Tu che te faje sportà da l'avarizia, 

Che quanno aje de zecchine no montone 
Tanno sso core se rallegra , e sfizia , 

Tu ellisse aje da lassare ; e già Prutone 
Co lo quale fatt' aje semp' ammicizia 
Te sta aspettanno co la canna aperta 
Pe t’ agliottire , e chesta cosa è certa» 


• Malo fclo , il Dragone; il Basile nell’ Ecloga i» 
Lo ssape la chiazzetta , e lo pennino 
ò' isso Jo malo Jelo , e saula capo-. 
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IO. 

Che serve che pe st’ oro te irommiente 
Quanno , lebbreco , 1’ aje tu da lassare 
A V arede , che tutte allegramente 
Po se lo hanno subelo a spregare , 

E te sarranno porz'i scanosciente , 

( E già de chesto non ne dubbetare ) 
E fratanto pe mettere a profitto 
Pe nfi a no callo faje vita de guitto. 


FEDRO. FAV. XX. 


IO già me F aggio sempe smacenato , 

E m’ è benuto spisso pe pentiero , 

Che chiù d’ uno pe mmidia s e trovato 
Che poco chili me tene de sommiero ; 

E sibbè nò lo mmosta e no nce stato 
Chi me r avesse ditto , e chesto e bero , 

Io che canosco a funno chesta gente 
Saccio comm' ammolate ave li diente. 

2 . 

Chiste quanno na Favola aggarbata 

Sentono , e che Ile trase int* a le ccoina 
Chesta pe certo Asopo F ha mraentata 
Diceno , e mo pe soja nce la sforna. 

Si po quarcuna a loro sgraziata 
Lle pare , chesF a leggere se torna 
Na vota e doje , e po li sieute dicere t 
ChesF è farina soja ; non ha tre cicere. 

S pregarci, consumar tutto il suo. Dante nobil- 
mente disse: 

Biscazza e fonde lo. sua facoltate. 
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3 . 

Ch’aggio da dire a chisle rmnediiise 
C’ iianno la capo sotto a lo carcagno? 
Chiste non restarranno maje confuse 
Si responnere a loro mme sparagno , 

E perzò senza fare cuse , e scuse,', 

Nè tanta trase , e jesce , e cagno c scagno , 
Le voglio a tutte mo , giacché m* attocca , 
Co sta resposta chiudere la vocca. 

A • 

Asopo primmo , corame tutte sanno 
De chesta mmenzione appe lo nore ; 

Isso seduto sta a lo primmo scanno , 

Isso nne fu lo Masto, isso l’Autore; 

Io l’aggio dato po, si nò rame nganno , 
Co lo jodicio mio lustro e sbrannore , 

Nè ncè chi chìsto vanto rame contrasta , 
Ma camraenammo nnanze , e chesto vasta. 


LO NAUFRAGIO DE SEMMONEDE. 
FAV. XXL 

I. 

N’ OMMO saputo e veramente addotto 
Dovonca va pe tale è canosciuto , 

E si q«à bota se lo scliiaffa sotto , 

E la Fortuna tendo abbeluto 
No poco che se fricceca de botto 
Ecco lo vide tu nn’auto sagliuto; 

Ma si chesto è socciesso quase sempe, 

Non saccio si soccede a chiste tiempe. 

Sparagno da sparagnare risparmiare, qui irai* 
tcneivi , arrestarsi. 
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2 . 


È la dottrina comm’ a na recchezza 
■ Che stace aunita a Tommo e l’accompagna , 
E chesta fa eh’ ognuno chìllo apprezza 
O che se trov’ all’ Innia , o trov’ a Spagna. 
Chillo che studia e quarche cosa ammezza , 
E I’ uoglio a la lucerna nò sparagna , 

Aggia pe certo che la recompenza ' 

Lle vene quanno manco se lo ppenza. 

3 . 


SEMMONEDE accossi se fece ricco 

( Stale a senti , pocca la storia è bella ) 
No Poemma avea chisto de gra’ spicco , 
Fatto, e lodato avea Marco e Sciorella. 
E pe fa chgsto s’ era fatto sicco 
E studiata e strutta na mascella , 

£ pe chesto da tutte era apprezzato 
E da chiù d’ uno puro mmidiato. 

4 - 

Jeva da ccà , da Uà cantanno vierze 
Pe le cetà de l’ Asia sto Poeta , 

E maje mmiez’ a la folla isso se sperze , 
Ca non facea li vierze co le ddeta. 

Potea comm’ a signore co le Iterze 
' Solamente campa de la moneta , 

Che co chest’ arte nobele , e norata 
Abbuonitecchiu s’aveva guadagnata. 


Marco e Sciorella. Dovette essere una storia ne’ 
tempi scorsi assai nota presso il volgo come quella 
di Paris e Vienna , ed altre. 
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5. 

Cossi arreccuto e puosto Io scartiello 
Penzaje de retornare a lo Paese , 

Da dove era partuto poveriello , 

£ Uà campare , e farse bone spese. 
Resoluto accossì lo Vecchiariello 
Non ne fece passà manco no mese 
£ se mmarcaje , pocca pe patria avea 
N' Isola a mare , e se cbiammaya Cea. 

6 . 

Ma na tempesta , arrasso sia , venette 
Che non fu vista maje la chiù crodele , 
La nave mmiezo mare se rapette , 

£ ghiettero a sconquasso arbore e vele; 
La gente comme potte se mcttette 
A sarvare lo mmeglio , e nfi a li ciele 
Li stride che stonavano saglievano 
De chille che affocavano , e morevano- 

7- 

Mmiez^ a sta buglia , a sta confusione 
Semmonede fratanto niente piglia 
De chello cb’ avea dinto a no cascione , 
£ manco pe grattarcse na striglia , 

£d abbracciato co no tavolone 

Co 1’ acqua che arrevava nfì a le cciglia 

A poco a poco a terra s’ accostaje , 

L a stiento co poc’ aute se sarvajc. 


E se chiammava Cea , quest’ isola ancor ri- 
tiene il nome di Zea o Zia ed è una delle Cicladi, 
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8 . 

Llà trovannose inmiez’ a clielF arena 
Accossi nudo e crudo , e senza sciato 
Uno de chille , che comm’ isso appena- 
S’ era ncopp’ a na tavola sarvato , 

Le disse : Aggio , Semmonede , gran pena 
Che de la rrobha toja nient’ aje pigliato ; 
Semmonede respose: sientc , Ammico , 

Tutta la rrobha mia porto co mico. 

9 - 

£ chcbia , sacce , è de tale natura 
Che nullo me la potè maje levare , 

Ca n* è soggetta a cuorpo de Fortura ; 
Chello che boglio di lo puoje ponzare. 
Fratanto , e chesta fu n’ anta sciaura , 

Li Corzare Uà vennero a sbarcare , 

£ se pigliai no , pe scompì la festa , 

Quanto sarvato fu da la tempesta. 

IO. 

Se retrovava Uà poco distante 

Na retate Crazoraene chiammata , 

Llà co na mano arreto , e n’ anta nnante 
Se nne jette sta gente sbentorata. 

A sta cetà nc’ era no benestante 

Ch’ avea no bello core , e meglio ntrata , 

E co piacere granne aveva letto 
De Semmonede chiù de no Sonetto. 


No hello core. Gli uomini di gran bontà me* 
ri Uno di esser ricordati come ho fatto Ire volte Ì4 
questa Favola. 
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1 r. 

Chisto avenno saputo sta desgrazia , 

£ quanto a chella gente era accaduto , 
Gomm’ era n’ ommo assaje de bona grazia 
A chiù d’uno de lloro dette ajuto. 

Ma de benefecare non se sazia 
Semmonede dapò che canosciulo 
L’ avette a lo parlare , e ncasa soja 
Bello se lo portaje comm’ a na gioja. 

12 . 

Tutto da capo a pede lo vestette , 

Lle die denare assaje , e quarche schiavo , 
£ pe tutto lo tiempo che Uà stette 
£le fece cortesie chist’ ommo bravo. 

L’ ante compagne co le tlavolette 
De vuto appese ncanna co lo spavo 
levano atluorno pe chille Paise 
Pezzenno , oomm' a tanta spogliampise. 
i3. 

Semmonede co chiste se ncontraje 

appe piata , ma nò lle deze niente , 

£ solamente a tutte allecordaje 

Che n’ ommo vcrtoluso , e eh’ è baiente 

A quarche cosa non se potè maje 

Meri de famma , nè chiammà pezzente , 

£ perzò disse buono a chili’ ammico : 
Tutta la rrobba mia porto co mico^ 


Conosciuto a lo pparlare. È assai noto quel 
dello loquerc ut te videam; chi lien la bocca chiusa 
pon ben si sa s' egli è savio o ignorante. 


Digitized by Googl 





1 . 

AGGIATEME , ve preco, pe scusato 
Vuje gente addotte de lo tiempo d’ ojc 
Si quanno trovo carne a Io pignato 
( Pocca ognuno ha le debolezze soje ) 

Nne piglio no voccone , e assaporato 
Che i' aggio , sia de piecoro o de voje 
Dico buon prò mme faccia , e si a fracasso ^ 
Vace lo Munno , io mme ne rido c passo. 

3 . 

yoglio dicere rao co sto pparlarc 

( Che n’è de tutte ) che mme vene a taglio 
Co sta Favola ccà de carfettare 
Qu arche spaccamontagna totomaglio 
Che ha decenno de volè stampare 
Cose da fa stordire , e po n’ arraglio 
Sarrà de Ciuccio , 'od auta smoccaria , 

E stampa lo malan che Di’ Ile dia. 

3 . 

SIMMELE e ghiusto a chillo paragone 
De 1» montagna che ho partorire : 

Chesta strillava co no gran vocione 
Che ncuorpo robba avea che boleu ascile , 
Steva Io Munno n’ aspettazione 
Pe bedere sta cosa che ho dire , 

Quanno ched è ched è no sorecillo 
L’ esce da solfa pe no pertosillo. 


Carfettare mortificare, battere alcuno, forse da 
Calajettà , onde Calafato colui che ristoppa le navi, 

n. 
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LA MOSCA , E LA FROMMICA. 
FAV. XXIII. 


I . 

VANTATE sacco mio si nò te scoso 
DinC a no libbro aggio trovalo scritto , 

Ma a dì la veretà nò nc’ arrcposo 
Quanno buono refietto a chislo additto. 

Anze si tutto quanto rame specioso 
Cbeslo pe stuorto maje , nè pe derilto 
Me po trasire nchiocca , ca mme pare 
Ctt cbi "dice accessi te vo ngannare. 

■ 3 . . 

Ma cbi a la veretà schillo se mpegna , 

E salo dice elicilo che commene 
Pe no brav’ommo, e pe perzona degna 
Pc nfì da li nemmice suoje se tene. 

Isso co nullo maje pota e vennegna , 

E sempe a galla a l'acqua semantene^ 

£ si se loda a quarclie accasione 
Lo fa atlignenoo , e co descrezione. 

3. 

VEGGO no bello asempio de sta gente 
Nce danno ccà la Mosca , e la Frommica. 

S' era allummata , e se po dì pe niente 
Na guerra tra sleddoje; che buò che dica? 
Guerra de ngiurie maje non fu sì ardente , 
E se pogneano comme fa 1’ ardica , 

Quale de lloro era la costione 
De meglio vita , e de connezione. 


Vantele sacco m/o ec. si trova questo verso ncl- 
r Ecloga I. del Basile, ed è dello proprio de’ mil- 
lanta lori. 
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La Mosca fuje la primnia che parlajc 
E disse a la Frommica : Tu schefìenzia 
Co nimico te vuoje mettere , e non sajc 
Quale tra me e te ncè delTerenzia. 
lo campo a sciore , e non fatico maje , 

E mrae piglio porz'i la confedeuzia 
De trasi pe ssi Tempie , addò no pranzo 
Fanno li Sacerdote , e Uà me lanzo. 

5. 

De volare pe tutto m’ addelletto , 

E si mme «vene ncapo , e n’ aggio voglia 
Forzi ncapo a lo Rre vago e m’ assetto , 

E mme faccio cod isso carne e foglia. 

De me na signorclla n’ ha sospetto 
Si veglia o dorme , o si se veste o spoglia , 
E si mme vene nfantasia de brocca 
Le volo nfaccia , e po la vaso mmocca. 

6 . 

Ch’ aje de simmele tu che t’ annascunne , 

E ncaforchiata staje dint’ a na tana ? 

Che puoje dicere mo? parla, respunnc, 
Scalorcia , perchiepetola , pacchiana. 

Che dice , guaje te piglia '? tu con fanne 
Respose la Frommica a sta>trafana, 

Tu Cielo e Terra, c acqua , e fuoco mmischc , 
Nè saje tu stessa chello che te piscile. 


Scalorcia, Vegga 1’ Egloga ly. del Basile inti- 
tolata le Ffonnachere chi è curioso di apprender 
i nomi ingiuriosi , co' quali le donne del volgo 
si maltrattano a vicenda. 
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/ * ^ 

Si currc addò se fa no sacrefizio 
E magne, c bive co li Sacerdote, 

I)a Uà nne si cacciata a precepizio 
Pocca nesciuno tollera te potè. 

E cbesto pare a te sia benefizio? 

E cossi te se fa tutte le bote 

Che Uà t’accuoste , e si tuorne e te fricmme 

Te siente a bottafiiscio le ghiastemme. 

8 . 

Me staje a dicere po eh’ aje confedenza 

Co li Rii , co le Sdamine , e che saccio io, 
E non dice che qnanno a la despenza 
Io trovo nzo clic boglio , e me sgolio 

> De chello che la State co pacienza 
Aggio accocchiato , c l’aggio fatto mio, 

Io ve"o a te co stommaco d’ abbronzo 
Morta de famnia atluoruo a q^narr.he strnnz.o. 

9 - 

Che serve che l’ avante , schefenzosa , 

Che non fatiche e staje a pappalardiello , 
Che quanno t’ abbesogna querche cosa 

> Non iruove da magnare a lo teniello. 

Chesso pe mo te vasta vrenzolosa , 

T’ aggio carcato buono lo cappiello , 

E si mme vajc facenno chiù lo ppotta 
Niente nce mccco , e me te schiafiTo sotta. 


■Pappalardiello cioè stai in ozio e senza far nul- 
la , «noli nel grasso, e mangi buoni arrosti lar- 
clclluii. 
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IO, 

"Non appo che responnere la Mosca , 

Che sihbè pe natura fosse nsista , 

Vedenno la Frommica che se nfosca 
Se paitette da Uà subeto abbista, 

E se sentette dicere : mmalosca ! 

Chesta nne sape chiù de n’ abbachista ; 
Mnie credeva trova terreno inuolfo 
E nce so ghiuta sotto co lo cuollo. 


SEMMONEDE SARVATO DA LI DIEJE 
FAV. XXIV. 

1. 

QUANTO songo apprezzate ( e già se nleime 
Che chesto fu na vota a tienopo- antico ) 

Da r uommene le Llettere , e chi spenne 
Lo tierapo pe se fare a Febo ammico , 

Già l’aggio ditto nnanze , e si non renne 
Chiù sto mestiero , e non te da na fica 
Non è pe verefà corpa de 1’ arte , 

Ma de ssi scialla valle caca carto^ 

2 . 

Videlo Uà chillo Poeta Vozza 

Unto e bisunto, e co faccia de cano 
Che pe tene vacante la cocozza 
So la sopponta sefnpe co la ma.no , 

Ca Ile pare che cade , e se scatozza 
E tene ncuorpo n’arma de Marrano ; 

De sii scapolavnojo , caccianionnczze 

Chi vuoje mie faccia stimma, e che l’approzzc? 

Poe/a rozza. Scilo queslo nome, scnz’ofliiulcr 
alcuno , vanno compresi i pessimi vcrsilitalori. 
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3. 

Ma de n* ommo d’ azzò ne fanno cunto 
Forzi li Dieje , e beccole na storia 
Che sibbè a primma faccia pare Cunto 
De chille che se mparano a naam moria , 

Fe non se senti di , ne ave 1’ afirunto 
Che non saje niente, e si no C... ngroria , 
Furo pe fatto vero e ndubbetato 
Da Fedro ccà nce vene raccontato. 

CHILLO stisso Semmonede che y* aggio 
Descritto pe gran ommo , e gran Poeta 
Na vota pattiaje no buono alaggio 

‘ Fe cantà le pprodizze de n’ Atleta , 

Ma corame chisto era no perzonaggio 
Ch' avea mereto poco e assaje moneta , 

Isso pe nò lo mettere a lo scarto 
fece n’asciuta, comm* a di, de quarto. 

5 . 

Primmo parlaje de Càstore e Polluce 
Figi ie de Giove guappe a fare a punia , 

£ comm* erano prubbeche le buce 
Erano state tuoste chiù de ncunia , 

Che na vota no sacco e chiù de nuce 
Appero senza spennere pecunia , 

Sulo pecche co cierte mascauzune 
Facettero a la llotta e a secozzune , 


Ommo d' azzò uomo di vaglia. Il Capasso ; 

Sio Dottore d' azzò spenna maliarde. 

Sacco e chiù de nuce è uno scherzo , perche. 
. . . ridiculum acri , 

Fortius ac melius magnas plerumque secat ics. 
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G. 

£ n* appero la meglio ; cd ante ccose 
Puro simmele a clieste isso dicelte , 

Che parzero accoss'i inaravigliose 

Che ammisso nne lestajc chi le sentelte. 

Da cheste a chelle non tanto famose 
De l’Atleta Semmonede scenrielle, 

E ccà fece no bello paragone 

Tra chille Dieje fratielle e sto coglione. 

7- 

Non aggarbaje sta lauda a 1» predetto 
Ca sulo avria voluto esse lodato, 

E pc na certa chelleta e respetto 
Mostaje eh’ isso se nn’ era contentalo , 

Ma «juanno fu a pagare , lo despietto 
Che n’ avea avuto vecco scommogliato 
Ca de lo commenuto se tenie 
Doje parte , ed una sola a chillo dìe. 

8 . 

E disse : 1’ aule te le puoje fa dare 
Da chille eh’ aje lodate e puoste ’nciclo 
Kestaje tutto no piezzo a sto parlare 
Semmonede , e parca fatto de jelo. 

Se n’ addonaje de chesto lo compare , 

E pe Ile fare scennere lo mmelo 
Lo mmitaje a no comniìto de paricnte 
Ch’ isso faeea pe stare allegrameale. 


j4ggarlaje non piacque, si dice uoui di garbo 
a colui eli’ è nella buona grazia di tulli, conic sgar~ 
baio il coulrurio. 
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Lo Poeta , sibbè defraudato 

Fosse da chillo , e fosse juto iiturzo y 
Pe non se desgustà sto sbregognato , 

£ non fare a bedè che s* era curzo , 
Facette comm’ a chillo c’ ha pigliato 
E tene forte pe le recchie 1’ urzo , 

Lo mmito azzetta , e ghìo la stessa sera 
Addò lo pranzo apparecchiato s* era. 

!Nb bogho dire mo che se magna je 

Che porchette arrostale , e che pollanche , 
Che lasagne , che sfuoglie s’allopaje. 

La gente che crepava pe li scianche ; 
Ognuno a mazzecà se mmortalaje , 

Le mmascelle e li diente erano stanche , 
E ghieva sempe altuorno lo trommone 
De vino co li cante , e co li suone. 

1 1 . 

3VIa veccote duje giuvene a la porta 
E de, statura chiù de 1’ ordenario , 

Affronta a chiste ogne perzoiia è corta , 

E tra de loro non c’ era devario. 

Lo sodore , e la povera che porta 
Sta cocchia dirlo ccà n’ c necessario , 

E a no servente dissero : nchesl’ ora 
Fance veni Semmonede ccà fora. 


Co li cante e co li suone e con ragione , per- 
chè vinum laetijìcat cor hominis ; ma questo si lo- 
devole costume si è dismesso a’ nostri tempi. 
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i 2. 

Ca se tratta de cosa de premmura , 

E guaje ad isso sì non vene priesto ; 

Sto pparlare mettette gran paura 
A lo servente , e lo levaje de siesto ^ 

£ chìamma a chillo che non se fegura 
Chi songo chiste duje , che ho di chesto ^ 

E nche fora a la porta mette pede 
Cade la casa ochiummo ; chi lo ccrede ! 
i3. 

E lo patrone primmo , e li sciacquante 
Restajeno , povcrielle , tutte muorte , 

E lo riesto accessi de li contante 
Pagaje l’Atleta co sta nera sciorte : 

Non foro viste chiù li duje gialante , 

E sospettaise , e lo sospetto è forte , 

Che sti duje non avenno aula moneta 
Pagajeno co ssarvarlo lo Poeta. 


LO POETA FAV. XXV. 

I. 

MO si che m’ esce nfaccia la hoscia , 

Ma che lice faje si Tornino è accessi fatto , 
Che quanno iiiT a la vorza non ha cria 
E sta quase pe dà T uteino tratto , 

Se vace nnustrianno p’ ogne hia 
D’asci d’ alTanne , e non resta desfatto, 

E pe se guadagnare qua cosclla 
Se fa mclterc ncuollo vnrJa e sella. 


Sciacquante cioè tulli i commensali, eh’ erano 
quivi chiamali daU’ Alicia a slravizzare. , . 
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3 . 

Ma chiù te fa veni compassione 

Si chisto è asciuto da bona jenimma ; 

Ed è , sibbè non pare , n’ ommenone , 

£ de mille vertù stace alla cimma. 

Ma pe benire a la conclusione 
Tornanno a lo proposeto de primma 
Sentite mo s' aggio ragione o tuorto , 
Faciteme jostizia o vivo o muorto. ^ 

3 . 

£ bero eh' aggio ditto che non faccio 

Niente , si nò mme vene quarebe frutto , 

£ bolontiero la fatica abbraccio 

Mo puro che so biecebio , e miezo strutto , 

Nullo però m’ ba fatto lo rcnfaccio , 

Cbe si m’ ba dato n’ uosso de presutto , 

Io non P aggio servuto co lo core 
£ de juorno , e de notte , e a tutte 1' ore. , 

4 - 

Ntntta la vita mia mai songo stato , 

Gomme sa cbi m’ ba npratteca e canoscc , 

Fe cosa c’ aggio fatta nteressato , 

£ 1’ oro l’aggio avuto sotto cosce , 

£ de lo ppoco mme so contentato 
Puro cbe mm’ è benuto senz’ angosce , 

Senza spennere quanto sia no grano ^ 

£ a chisto , e a cbillo ghi vasanuo mano. 


Jenimma genia , e si piglia in buon senso, ed 
in cattivo. 
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5 . 

Fedro non fu accossi co na perzona 

Che P era atomica , ed era iP ommo ricco , 
F perzò la cognola mo le ntrona , 

Mo eh’ era fatto viecchio , e no palicco. 

Isso avea strutto ( Dio nce Io pperdona ) 
Uoglio a hezzefFe , e s’ era fatto sicco 
Pe fa corte, zucose, e acconciolelle 
Gomme chillo volea ste Favolelle. 

(ì. 

£ sihhè chiù de mille e chiù de dento 
LIe passavano pe la chiricocca , 

Che tutte le potea nne no momento 
Scrivere e prubhecà cossi de brocca , 

Puro pe fa I’ ammico sujo conliento 

. Non se Ile fece maje scappa da rocca , 
Pocca despiace a n’ ommo eh’ ave affare 
Si no discurzo a luongo Ile vuoje fare. 

7 - . . ^ 

Pe sto piacere , e sto servizio sfatto 
Mo r addemmanna co na faccia tosta 
La recompenza corame fuje lo patto , 

Nè da chesto na refola se sposta , 
Recordannole chello eh’ avea fatto 
Ped isso , arfte de chiù che pe la Posta 
LIe mannasse lo vaglio , pocc’ alava 
Nzicco , e na maglia ncuollo non s’ asciava. 


Chiricocca vien da chierica , Io Sgmttendio nel 
sonetto Cecca si tu nò lasse sto tabacco usa <jue« 
sta. voce : 

Tu III ajc nironata chesta ihiiicocca. 
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8 . 

Sto fruscinmiento chillo n’ appe a male , 

E nsenl'i de 1’ ammico 1’ abbesuogno , 

Che a muro a muro stea co lo spelale , 
Tanno pe tanno Ile mannaje no cuogno 
Ghino de tallarune mperìale , 

Che Ile levaje.da faccia ogne sbreguogno , 
Giacche pe la miseria no pezzente 
Parca , sibbè Poeta assaje valente. 

9* 

Chesto ve vasta pocc’ a 1’ aule ccose 
Che dice sto Poeta io non mme voglio 
Mpcgnà , che non so tanto coriose , 

E conteneno schitto quarche mbruoglio ; 

E pe chesso mmescanno spine e rose 
aggio fatto de lutto n’ arravuoglio 
Ca sarria stalo lo fastidio troppo 
Correre appriesso a isso , che n’ è zuoppo. 


^ine de lo quarto Libbvo^ 



. Lat. Congius sorta di misura di 

liquidi, onde congiarium donativo clic gl’ Impera - 
lori Romani facevano al popolo. 

Tallcu'une accrescitivo di Tallaro sorte di moneta. 
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PROLOGO 


E quanta aggiano 1’ uommenc malizia 
Pe nasconnere nzo che ncuorpo covano , 

E mostare da fora lo ccontrario , 

Maje nò lo sanno fa co tant’ astuzia 

Che pe chello che so non se scommogliano ; 

Ed a chiste succede justo propio 

Gomme se conta che accadetle a n’ Ascno , 

Che vedenno na vota int’ a na sereva 

!Na pelle de Lione , chella subeto 

Se la mettette ncuollo , che mmederelo 

Parca ntutto , e pe tutto ave la nfanzia 

De J’ anomale Rre de 1' aute bestie. 


Scommogliano cioè si. scoprono , si danno a co- 
noscere, forse da cumulus coyerchio che noi dicìa*' 
mo commuoglio. 
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Credenno co sto nganno che canoscere 
Nesciuno lo potesse e farje rgiuria , 

Ma no poco de coda , ente desgrazia ! 

Che 1’ asceva da sotta a chillo cuorio 
Lo sbregognaje, e Ile levaje la mascara , 

E corame a ngannatore , e a no fauzario 
Fu pigliato da tutte a punia , e a scoppole. 
Accessi puro mo se potè dicere 
Che soccedette a cierte Ammice fauze 
De lo Poeta nuosto , che mmederclo 
Portalo surarao summo da lo pprubbeco 
Pe chelle speretose e belle Favole 
Ch’ isso avea fatto , e songo le mmedeseme 
Ch' avite lette e hanno nnanze a st’ aute , 
Che mo chiane chianillo se nne veneno ; 

E nsenli puro che volea soggiognere 
A chelle primme ( e s’ era puosto a scrivere 
Gomme tutte sapevano ) cerP aute 
De romenzione soja , tutte bellissime , 

De chesto ndespettute , pe levarele 
Sto penziero da capo ( vi la mmidia 
Che te sa fa , quanno spertosa e smafera 
Lo pietto a o’ ommo**, e fosse porzi frateto ) 
Leva mano , porchiacco , Ile dicettero ; 

Non fatecare chiù ; che le vuoje accidere? 
Vestano cheste pe dare a canoscere 


Ente degrazia vale vedi disgrazia ; nel Titta del 
Caccavo altra volta citato abbiamo due o tre volte 
cale co\ cioè vedi come. 
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A tutta sta cetà che non si chiochiaro , 

Nè staje ncopp’a sto Munno pe fa numero; 

Otra ca po yesogna a quarcun auto 

Che avesse voglia ( corame po soccedere ) 

De fare isso porzi na cosa simraele 
Lassa de sto pasticcio quarchc refola. 

Tutto chesto st’ Ammice consigliavano 
Facenno vede a Fedro che ped ulele 
De la perzona soja cossi parlavano. 

Ma non fecero breccia cheste chiacchiere, 

Nè chìllo se sposta je da lo proposeto , 

Pocca sapeva eh’ era tutta mmidia 
Quanto si’ Ammice fauze Ile dicevano. 

E co chiù mpegno se mettie a cpmponere , 
Pe farele crepa , chest’ aute Ffavole. 

E chesto isso facelle , corame suspeco , 

Non tanto pe dà chiù martiello e tuosseco 
A chille mmediuse , e p’ acquistaresc 
Noramo d’ addotto , e de Poeta lubhreco , 

( Sibbè pe n’ auto vierzo iss’era stiteco ) 
Quanto pe fare a me , chi lo po credere? 
Despietto ,»ca si nnanze chiù non ghievano 
Sti Cuntarielle , ed isso contentavase 
Comm’ avria fatto ogn’ ommo de jodicio , 

( Pocca lo ppoco e buono nò sfastedia , 

E quanno è assaje te strobba e te dà nausea ) 


Chiochiaro voce formata dal chio chio che fan- 
no ì gallinacci , onde chiochiaro di Caivano perche 
in questa terra si fa industria di simili animali. 
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S’isso se contentava , torno a dicere , 

De chello che avea scritto e fatto prubbeco , 
Mo sii tratte de corda , sti campiseme , 

Sti dolure de capo nsopportabele 
5fon sentarria ; ma a tanta desgrazie 
( Giacche da che so nato me pcrsecota 
La Fortuna ) mcttimmoce chest’ anta , 

E sccotammo co padenza e freoma 

A fa vede si 1’ anemale parlano 

Meglio assajc mo , che primmo non facevano. 


Me persecota. Cosi non fosse c\S avvenuto , ma 
il Mondo è cosi latto , e qui non credo di far 
dispiacere all' ottimo Amico Carlo del Giorno uno 
de' Bihiiotecarj della nostra Università degli sludj se 
riporto un suo grazioso Epigramma , in cui di me 
parlando La ciò elegantemente accennato. L' Epi- 
gramma è il seguente : 

Instiluent vili prorsus mercede juventam , 
i^es seifutiur 'Mariis coma cruenta ferox ^ 

Ilio duram vixit vitam diro ornine prcssus , 
Nam mcliora illi sors inimica negai. 

Nane senior Jruitur nummis aliunde parati s. 

O faciat donum hoc usque perenne Deus. 
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LO POETA. 


I. 

PRIMMO (1* accotnmenzare a fa P assaggio 
E lo vino a prova de st’ anta volta -, 

Na cosa voglio dì che sempe T aggio 
Tenuta pe gran cosa e‘ cosa addotta » 

Pe nfino a mo non appe niaje coraggio ' 
Fedro de se la fa scappa da sotta , 

Mo che P è parzo Io tiempo opportuno 
A chi lo sta a senti mnapcca sto pruno. 

3. 

Si Asopo siente spisso nomménare 
Dint’ a ste ccarte , dice sto Poeta * 

Ghesto lo fiaccio pe m’ accredetare 
. Sti Gunte , e pe teda alleccà le ddela. 
Chillo avea tra tant’ ante verlù rare 
descurzo chiù doce de copeta 
Quanno a li peccerille raccontava 
Le Ffavolelle clP isso s’ ammentava. 

3 . 

Ed aggio fatto cODame fare sento 
A cierte professure de scarpiello , 

Che a le statole lloro , o che d’argiento 
Fossero *, o che de itoarmo lustro e bello » 

Pe le vcnnere care, e ave chiù agniento , 
Lo nomino de Mirone e Prassetiello 
Mettono , pocca sanno che apprezzate 
So chiù l’ Opere antiche, e chiù lodate. 

pigmento , unqueiito , ma qui vale denaro , ed 
e un modo basso di parlare; forse perché la moneta 
{punisce le piaghe del bfsogrio. 

i8 
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4 * 

La tniuidia a dzo che fanno li modicrne 
Trova sempe che dì , nc’ ascia lo piecco ; 

Fa pyro , e sia chiù bella de le pperne 
N’ Òpera , e cchiù lucente de lo schiocco , 
Che nesciuno 1’ apprezza , e la descerne ^ 

£ r Autore è tenuto pe no becco. 

]STa lassa mmola sta pe mò st* arpia , 

£ hedimmo addò spenta st’ auta via. 

DEMETRIO, £ MENANTRO. FAV. I. 

I . 

QUANTO vao chiù de fretta , e chiù m’ accido 
Pe portare sta varca a sai'vamicnto , 

Tanto chiù arrasso stongo da lo lido , 

Tanto chiù trovo ntt^po , e mpedemiento ^ 
£ sihbè de sta cosa mine ne lido 
Ch’ uno po vene , e mme ne paga ciento , 
Puro de chesto mme faccio corrivo , 

Che priesto addove voglio non arrivo. 

a, 

Maje corame a chesta vota eh’ aggio pressa 
Stento e revento pe trova na rimma , 

Si manco i’ fosse quarche sbrnfFallessa 
Ne farrisse de me, Febo, chiù stimma; 

La cetola non pare chella stessa , 

Ed ogne corda ha fatta la perìmma; 

Fuorze quarcuno me l’ave ncantala 
Mo eh’ era a milo scìikiccoÌo nsertala. 

Milo sciuoccolo. Di questa specie di pianta se 
n'è perduta l’ idea ; ' ne’ tempi andati se ne vedeva 
una a Malerdci di maravigliosa bellezza. 
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3. 


^7 


Parlo accossi ca mmc yorria da tuorno 
Leva sta susta , e chiù nò nce penzare , 
dico niente po si chiù de scuorno 
M’ aggia , o de nore st’ Opera a fruttare, 
£ mmeretà si maje yego sto juorno , 

Che mme fa sto viaggio termenare 
A lo fummo 1* appenno copim’ a buio 
Sott’a la cemmenera sto liuto. ' 


4 . 

Ma sentimmo mo Fedro , e no nce jammo 
Pe la via trattenenno a lo sproposclo , 
Pócca chisto non è quarche quarchiammo 
Uno de chiste de casata sposeto , 

De lo riesto da fora io me ne chiammo 
Si chisto Cunto non pare a proposcto , 

Ed ave lo deiìetto eh’ è mancante., 

£ non se sape comme steva nnantc. 

5. 

Vero è che s’ è trovato no Poeta 

Simmele a chille de la maglia antica , 
Che comme fosse stato no profeta 
Co no poco de freoma e de fatica , 
Chesta mancanza fuorze de tre ddela 
Levata ha ntutto , Dio lo benedica , 

£ comme avesse ncuorpo Fedro stisso 
Ha scomputo sto Cunto , e chisto è isso. 




Quarchiammo , uom di poca levatura. 




vt 
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6 . 

QUANNO s* appe Demetrio Falereo 
Figliata Atene , e fattose patrone , 

]Non ce fuje quanto fosse no Zaccheo 

Che nò strillasse : E biva a sto c 

£ si quareuno volea fa zimeo, 

£ DÒ strillava ’n cheli’ accasione 
Aveva pe castico nnitto nfatto 
Da la Cetate suheto lo sfratto. 

7- 

Pe chesto tutte de sto Rre noviello 
Nne dicevano cose spotestate , 

£ chi diceva che chiù meglio appiello 
’N cient’ anne non potea fa la Cetate. 

Chi , che lo juorno appriesso ( e cridelello ^ 
Le gabbelle avarria tutte levale , 

£ conca fosse stato n’ommo muscio 
Te lo fageva tuosto nne no sciuscio. 

8 . 

Vcdive da ccà e Uà p’ ogne pontóne 
Gente appostata che a conca passava 
Diceva : chesta sì eh’ è sfazione , 

Sta sciorta Atene non se 1’ aspettava , 

Mo nce polimmo anglù lo cannarono 
Pocca lo bene mo nce corre a lava , 

Sto Rre dice , e promette cose granne ; 

Di’ lo faccia sta buono pe cient’ anne. 


Sciuscià soffio : ne no sciuscio subito , all' i« 
^ stante. 

Conca pronunciato coll’ o stretto, significa qnar 
binque, ed é usalo dagli ottimi Scrittori del nostro 
Dialetto. 

fi 
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9* 

Che chiù ; tutte li meglio Cavaliere 
lero a Palazzo pe lo vasamano , 

E co Uoro le flSglie , e le mogliere 
Portano , e tulle P aule a mano a mano. 

Ma st’ apparenze n’ erano sincere 
Da la faccia lo core era lontano , 

E tenevano tulle ini’ a lo piello 
Chiuse 1’ odio , r arraggia , e lo despiello. 

IO. 


Chella genie porzì eh’ era cojela 

Ielle a ncrinà lo Rre , ma anelo a tulle , 
Pe nò ncappre dinto a quarclic rela, 

( Pocca lo Muuno è chino de frahbullc ) 
E tra chisle se conia no Poela , 

Ma che Poeta ! va ca mo 1’ agliutle : 
Chislo lo sio Menanlro se chiamraava , 

E a fa Commeddie nullo l’appassava. 

1 1 . 

Eo Rre chcsle Commeddie avea Icjute 
Se potè di da quanno era ragazzo , 

E l’avea sempe assaje care tenute , 

Che non erano già de quatto a mauo.^ 
Ma sibbè cheste 1’ erano piaciute , 

E le leggeva co no sfizio pazzo 
Maje non avea però visto 1’ Autore- 
S’ avea faccia de ruonlo , 0 de signore. 


Pe nò ncappare. Il lesto di Fedro dice : 
Ne defuisse noccal , icptant ultimi. 

Ruonlo villano» Ialinamente rudis a. rune. ^ 
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1 3. 

Ora Menanlro mo pe comparere 

Nnante a lo Rre chiù nobele e norato , 
Co no cappiello co le pennacchiere , 

E no vestilo tutto arregamalo , 
thè no Slarchese lo potea tenere , 

E co no perocchino sprofomato 
Se nne verteva hello adaso adaso 
Fe non fa di che anelo era reiuniaso. 

13. 

Chesta fr jiira de no zerbenotto 

Smicciaje lo Rre Demetrio da lontano , 
E comm’ era Menanlro no vecchiotto 
Sto muodo de vesti Ile parze strano, 

E disse : chi sarrà sto scimmiotto ? 

Vi si n’ ha faccia de no ruffiano ; 

Ma respose uno che Ile steva renle : 
Chist’ è Menanlro Commeco acccllente. 

14. 

Facetle comm’ a gammaro la faccia 
Rossa lo Rre , e pe no piezzo moto 
Restaje , e si no paggio pe le braccia 
Non lo rejeva sarria Uà caduto , 

E a Menanlro accostatose l’ abbraccia , 

E chiù bote He die lo bemmenuto , 

E p’ onorarlo lo face Ite abis la 
Jodece cremmenale ; o che provista ! 


Vi si n' ha J accia. Il carattere die qui si fa di 
Menandro gli sta meglio, che il Cr/rrct/ur di Fedro , 
ed è meno infamaute dell’ altro. 
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l5. 

Parze strana sla cosa a tuli’ Atene 
Ma 11’ accossì Menanlro la credette , 

Ca pc cosa de chiù digno se lene , 

E pe tale s’ approLba , e ncc scomiuelle ; 
Vasta , lo Rie che Ile voleva Lene 
Sto noce o Lene o male Ile facelle , 

E die a Ledere a, tutte che apprezzava 
La Vertute dovonca la trovava. 


LI VIANNANTE, E LO LATRO 
DE PASSO. FAV. II. 

1 . 

MAJE non se pò sapere a 1 ’ apparenza 
Si n’ oranao è coraggi uso , o cacasotla , 

Ca chi pare n’ Orlanno a la presenza 
Manco le resce buono a fa n’ allotta. 

Chi cride po , quanno nne faje sperienza » 
No covimeo , chili’ ha no pielto a botta y 
Chili’ ha no core chiù de no Lione , 

E n’ ha paura manco de Sanzone. 

2. 

Tu si parie co chisto maje parola 
De vanto da la vocca nò le scappa , 

Ma te nlrona chili’ aula la cognola 
Co tanta guapparie che arronza e affrappa , 
E si lo slaje a senti quanti’ isso vola 
Pe fa lo fuosso puoje piglia la zappa , 

Ca non te lassa si non t’ arricetta , 

E da copp’ a sto Munno non l’annetta. 


Quann isso vola , cioè quando si vanta e corca 
sollevarsi sopra gli altri. 
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3. 

Ma chiste avanle siioje resccno a bienlo 
Quannu a quarche pericolo se trova , 

Tanno n* aspetta manco ne momento 
Che scappa e fuje , nè se nne sa chiù nova ; 
Na montagna nò 1’ è de mpedemicnto , 

E manco no Levriero se nce prova 
A secotà sto core de coniglio , 

Gii’ arreto lo fa stà chiù de no miglio. 

4 - 

TAGLIATE de sto muodo reffèrente 
Viditele mo ccà duje Viannante , 

Che vanno pe no vosco , e stanno attiente 
Seropc co n’ nocchio arroto, e n' auto nnanlc 
Fe se guarda ( cosa che facelmente 
Fotca sorti ) si maje quarche forfante 
Pc r arrobbare ascesse a loro nnanze , 

E Ho volesse spcrtosà le ppanze. 

5. 

Cammenanno accessi co sto sospetto 
Uno de chille a lo compagno disse ; 

Si , Di' non voglia , dessemo de pietto 
A qua. desgrazia , dimme che farcisse ? 

Io tanto fuoco tengo int'a sto pietto, 

E trovato me songo a tanl’ aggrisse 
Respose 1’ auto , che de si’ assassine 
l^ne faccio stimma quanto de lupine. 


Sorti vale accadere eh’ è proprio del nostro 
Dialetto, Delia lingda comune d’Italia significa tul- 
t’ altro. 
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6 . 

E perzb , core mio , n’ avè paura ; 

Ccà sto pe tene , e cose vederiajc 
S’ uno de ellisse pe sta serva scura 
Venesse , che tu ammisso restarraje. 

Mente che lo £oaipagno isso assecura 
Co ste belle parole, ecco assommaje 
No latro co na faccia de ciaferro , 

E avea la scumma mmocca comm’ a bcrto. 

7 - 

£ co no stilo mmano , eilà fremmate 
Marejuole , assassine , a chille dice , 

Quanto portate ncuollo ccà lassate , 

O si nò ve scapocchio coratn’ alice ; 

Vuje sacrile spiune , ed abbaccate 
State co chille che mme so nemmice , 

E comm’ a tradelure mo ve faccio — 

E pe le dà no cuorpo auzaje lo vraccio, 

8 . 

Era comm’ a no lampo già sparuto 
Chili’ Aramico fedele vantatore , 

Ma lo campagno non s’era abbelulo , 

Foce’ era assaje valente , e de gran core , 

E a chillo ncuntro sulo , e senz’ ajuto 
Mostaje quant’ isso mpielto avea valore, 

E se lanzaje comm’ a no cano Corzo, 

'E a lo naso a lo latro dìe de rauorzo- * 


j4ssommaje spuntò da lungi. 

Abbaccalc probabilmente abboccale cioè con- 
certati colla parte contraria a noi scorrilori di cam- 
pagna. I 
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9 - , 

Pò r armatura He scippaje da mano 
E co nn forza Io sbattette uteri a , 

E quatto e ciuco vote a chillo catto 
Sott’ a lo core le nfìccaje la sferra , 

Qnanno elicila carogna da lontano 

• Vedde che già scomputa era la guerra , 
Corre , e cacciato mano a la serrccchia : 
Dove sta mostamillo sto gualleccbia , 

IO. 

Dico slrillanno , che ho fa lo ppotta ? 

Si propio non ne voglio fa tonnina , 

LIe voglio fa vedere a sto marmotta 
Chi simmo nuje si schitto s’ ahhecina. 

Si nò lo sparto comm* a na recotta 
Da miezo a miezo co sta lamma fina; 

Va , bene mio , Ile disse l’auto Ammico , 
Va stipate ssa vocca pe le ffico. 

Il* 

Macaro a visse dato tu sso strillo , 

E cacciato sso ficrro quanno steva 
AtTcrralo accedennome co chillo, 

Ca fuorze a me chiù forza s’ accresceva , 

Mo che la festa c fatta , schialTammillo 
Dereto ; chesto maje chi lo eccedeva ? 

E miette, ntienne a me, ssa lengua mmola 
Co chi non te canosce n’ anta vota. 


Marmotta spezie di topo mus alpiaus spiega 
la Crusca , ma qui si prende per uomo vile , c di 
niuii coraggio. S’ ub da per lutto in dispregio di 
tal sorta di gente. 
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la. 

Io mo che co Io fatto aggio veduto 
Che ommo si, e quanto si baiente, 

Pozza morì , si nò nne faccio vuto 
D’ accom^iagnanne chiù co tale gente. 

Cossi dicenno yedde ch’era asciuto 
Già fora de lo vosco sto scontente , 

E senza fa chiù a cbillo compagnia 
A lo paese sujo sulo s’ abbia. 


LO SCOCCIATO, E LA MOSCA. FAV. III. 

I. 

CHI pe quarche accedente scasoale , 

O pecchè non nce ponza , fa n’ orrore , 

Non se po dire che non faccia male , 

Ma non se po chiammà male a rigore. 

Ma commette no fallo essenziale 
Si lo fa apposta , e 1’ esce da lo core 
E si a lo primmo mereta perduono , ' 
Cliisto secunno nò l’è fatto buono. 


a. 

Voglio ccà rlchiarare chesta cosa , 

Azzò meglio se ntenna , co no Fatto. 
Pocca lo tiesto quanno n’ ha la erosa 
Poco se ntenne, o non se nlenne alTatlo. 
N’ OMMO ncè fu de capo calorosa 
E teneva pe chesso appena quatto 
Pile ncopp’ a la cuccia , che pareva 
No lampione , tanl’ essa luceva. 


Scontente dinota questa voce una persona che 
sta di mala voglia per ipialthe sinistro , die le fosse 
accaduto. 
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3 . 

Nn Mosca a cliillo llustro se posaje , 

LIe dìe na botta che parze de stilo ; 

Pe l’ accidcre chillo se schiafTaje 
No scoppolone , ma non ghiotte a pilo , 

Pocca la Mosca subeto volaje 
K scampaje da la morte pe no pilo , 

Ma non polte fa a meno a st^ommo racchio 
De farle pe dellieggio no vertiacchia. 

4 - 

E po He disse : pe na pognetnra 
Cile t’ aggio fatto a chisso provolono 
Mrae volivc manna a la scbctura 
Senza piata , senza compassionos 
A te mo che farra^e? Io so secura 
Che pe t’ avere dato sso schialTone 
A sta pedata te prraje a ghiettare , 

Pe non soffrire chist’ afiifunto , a mare. 

5 . 

Va scria da ccà , schefienzia , responnette 
Lo Viccchio ; si lo schiaffo m’ aggio dato , 
Fu sulo pe line fa de te vennette , 

Pocca lo ramcglio sango m’ aje zucalo» 

E nibc nce lornarria seje vote e sette 
A fa lo stisso , e si mme fosse dato 
Che tc potesse int’ a ste mmano aver^ 

Che belle cose te farria vedere. 


Scria vedi p. loi^ 
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6 . 

E nquanlo a me , si chella è stafalTesa , 

Io P aggio fatta , ed io me la perdono , 

Nè pen' affranto, o ngioria l’aggio appresa; 
Non se ne parla chiù : va muta suono. 

Ma si perduta mo nc’ aggio la spesa 
No juorno venerrà , sienteme buono , 

Che nne farraggio doppia la vennelta 
Fe sta mala parola che m’ aje detta. 

L’OMMO , E L’ASENÌELLO. FAV. IV. 

I. 

NON te fa mpapocchiare ommo dabbene , 
5ibbè te vide chino de peducchic , 

E pe la famma granne che te vene 
De quanno nquanno pare che sconucchie , 
Sfimo a na aosa che non se commene 
Te vo mpegnare , e li tornise a muccliie 
( ( Si faje chello che dice ) te promette 
Pecca dinlo a no guajo cliillo te mette. - 

3 . 

Penzanno a chesto mme so contentato 
GIÙ terra terra senz’ auzà le scelle ; 

Ca chi vo troppo carne a lo pignato 
Spisso s’ affoca , e nce resta la pelle. 

Penò si chesla vola aggio sbaglialo, 

L’ arrore non fu mio , ma de le stelle , 

Che m’hanno fatto fora de lo^jiuorto 
Nfra Niseta campare , e Maremuorto. 


Sconucchie dal verbo sconocchiare piegar le gi- 
nocchia per soverchia dj|bolczza. t 
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3 . 

Si ccà volesse di fjuarclie saccente 
' Che chi non ha de renza non fa rrobha ; 
Che non c’è peo de n’oramo eh’ è pezzente , 
Che manco sazià se po de bohha ; 

Dico che sto pparlà non serve a niente , 

Che mmc fa vommecà , tanto mme strobba , 
Che so chiù chille assaje che sfarle porca , 
Fe scagno d’ arrecchì , manna a la forca. 

4 - 

E perzò chi se mette a fa na cosa 
Che pe derilto non se deve fare , 

Si refretlesse quanto è precolosa 
A lo nore , a la rrobba , a lo campare , 
Chisto s’ avere ncapo na cagliosa 
Non vole , deverriase arrecordare 
De chello che na vota n* Aseniello 
Disse , e n’ appe ragione , a Pascariello. 

5 . 

PASCARIELLO sgargiato nocchio d’argienlo 
Era de sf Aseniello lo patrone , 

Che da poco sosuto s’ era a stianto 
Pe no taglio che avelie a no tinconc. 
Sacrifecà perzò, si nsarvamiento 
N’ asceva , promettie no porcaglione 
A lo figlio de Giove Ercole mmitto , 

E facette accessi comm’ avea ditto. 


Cagliosa percossa «lata con forza e con mano 
ferma per far cagliare cioè ammutire altrui. 


Digitized by Google 



LIBERO QUINTO 287 

6 . 

Fatto lo sacrcficio , ed a rAmmice 
Despenzato 1’ arrosto , e a li pariente 
Ad Ercole attoccaje , corame se dice. 

Solo P addore , e de lo riesto niente. 

Pe fa scialà lo Ciucciariello lìce , 

Azzò tutte restassero contiente , 

Chino d’ uorgio e d’avena no teniello , 

E nce lo messe nnanze Pascariello. 

7 -. 

Ma chillo che de 1’ uorgio -s’addonaje 
Ch’ era V avanzo de lo puorco acciso 
Disse : Ora chesto non farraggio maje ; 

De' sto duono , Patrò , me songo affiso. 

Si n’ avesse veduto , e tu lo ssaje , 

Che chi chesto raangiaje Uà stace appiso , 
Nne pegliarria pe darle sfazione 
De bona voglia chiù de no voccone. 


LO ZANNO , E LO PACCHIANO. FAV. V. 

I. 

CHI ncrapicciato s’ è de na perzona 
A tutte l’ aute chclla prefeiesce ; 

Sulo chclla Ile pare che sia bona , 

E chella apprezza , e chella favoresce. 

Nè se nne sposta manco si s’ addona 
Cli’ isso se nganna , nè da capo l’esce , 

E sulo de r arrore po s’ avvede 
Quanno scopierto a ramma isso lo vede. 


V Scopierto a ramma, questa siniilitudiue è presa 
dalle oioncte di rame inargentale. 
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2 . 

Tanno se pente , e nne resta confuso , 

Comm* a Romma accadìe sti juorne arre lo , 
NO Cetatino ricco , e ambiziuso 
Appe da lo Senato lo decreto 
De fare pe se rennere famuso 
Na festa a lo Triato , e a lo ddereto 
No banchetto a la prebba porzì dare 
Lo stisso juorno pe la fa scialare. 

3 . 

E pe fa che rescesse chiù sfarzosa ^ 

E fora de lo ssoleto la festa 
Fece sapere a tutte cbesta cosa , 

E nnanze a tutta Romma se protesta , 

Che chi na mmenzione curiosa 
Trovata avesse e fatta manefesta , 

Dato avarria no premmio a lo mmcntore 
Che sarrìa stato fora de li forc< 

4 - 

Corzcro , nche saputo fo sto hanno , 

Quanta pe la Celate se trovare 
Cellevrielle bizzarre, e che te sanno 
ISIille smorfie mmentà pe no denaro. 

Tra chisle primrao a tutte fuje no Zanno, 
Tenuto a T arte soja pe n’onimo raro, 
Che. disse: io d’ ogne cosa sto provisto; 

No juoco voglio fa maje chiù non bisto^ 


Fora de li /ore , cioè fuor d’ ogni credenza , 
ed a spellai iva. 
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5 . 

Nne n* atemo la voce se spannette 
De elicilo che avea dillo sto BofTone', 

E lo Triato subeto s’ anghiette 
De genie d’ogne ceto e connizione. 
Simmele folla maje non se vedette : 
Ogn’ uno steva ’n aspettazione 
Pe bedere sto juoco a che resceva , 

E chi na cosa , e chi n* aula deceva. 

6 . 

Venne lo Zando , e comparette oscena 
Arravogliato dinto a no mantiello ; 

Sulo venetle , e nche fu visto appena 
Na sbarretlala avelie de cappiello. 
Chest' accoglienza l’ accrescìe la lena , 

E no strillo senti fa de porciello , 

E tale fu , che fecero penziero 
Che fosse stato de no puorco vero. 

7 - 

E perzò Ile fu dillo , e comannato 
Che avesse scotolato lo cappotto , 

Pecche ognuno credea che arravogliato 
Tenesse lo porciello isso Uà sotto. 

Chillo lo' ffece , e niente fu trovato ; 
Considerale si ngrassaje lo chiotto 
Quanno laudà se sente co li strille 
Da chella gente , eh’ era chiù de mille. 


289 


^ Scotolato viene da scuotere , e non mi pare che 
vi sia dubio alcuno sull’ origine sua. 

.*9 . 
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8 . 

Presente a sto spettacolo a sta joja 

Se Irovajc no Pacchiano , e a lo ssentira 
Tutte st’apprause, e mostà tanta ^ioja 
Maravegliato non sapea che dire , 

E aspettato la gente che se sfoja 
Slrillaje che ognuno lo potte capire, 

Ch’ isso Io juorno appriesso assaje chiù bello 
Lo juoco Tolea fa de lo porciello. 

9 ' 

E po disse: promecco a tulle vuje , 

Quanno è però de sfazione Tosta , 

De fa sta prova , e chi sarrà 'de nuje 
Che meglio 1’ ante a fa sto juoco mosta 
Lo premmio a chisto , o puro a tutte duje , 
Quanno aguale rescesse 1’ arte nosla , 

Sia dato , co lo patto eh’ isso faccia 
A chi ha perduto no vernacchio nfaccia. 

I o. 

Scomputo ch’appe l’ommo de parlare 
Fu quanto ditto area tutto approbbato , 

E lo puopolo corze ad accopare 
Li puoste l’auto juorno a lo Trialo , 

Che sta vota parea propio no mare 
Quanno pe gran tempesta sta ntosciato , 
Pacca chiù de lo ssolcto la gente 
Era cdrza a bedè sti coricorriente. 


Slà ntosci'ato gonfio e grosso. La paroletta fia- 
to nel nostro dialetto si dice sciato f onde ntosciato 
Yale lo stesso che inflatus. 


Digitized by Googlc 


LTBBRO QUINTO Sgi 

I 1 . 

Era tiitfa sta folla sto baccano 

De tanta gente , de tanta canaglia 
Sulo pe fa l’alJucca a lo Pacchiano, 

Ca non crede vede cosa che baglia , 

Lo Zanno a fa Io puorco fuje de mano , 

E n’ appe laude assaje da la prebbaglia 
Tanto avea cbella voce j'ss’ imitato , 

Che parze puorco vero fosse stato. 

13 . 

Lo Pacchiano po ascìe co n’ ammattuoglio 
Sotto a lo vraccio , e puro era de panno 
Comm' a chili’ auto , e dinl'a st’ arravuoglio 
Nc’ era no puorco , e chisto fu lo nganno^ 
Ca la gente credenno che sto mbruoglio 
Fosse simmele a chillo de lo Zanno , 

Nò Ile decotte che lo scotolasse , 

•E mpresenza de tutte lo schiegasse. 

i3. 

Po calanno la capo co li diente 

A lo porciello na recdiia astregnette ; 

Chillo che forte lo dolore sente 
Strepeta e sbatte, ed a strellà se mette; 

Da la Tocca de bestia maje vivente ■ ■ ■ 
Strillo chiù natorale non ascotte , 

E puro da sto puopolo coglione 
Si dìe la preferenza lo BofTone. 


Fuje de mano ebbe la preferenza sopra il suo 
rivale; é voce trasportata dal gioco delle carte, co-< 
me sa ognuno. 
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l4. 

E s’ ordenajc elie se cacciasse fore 
L’ ammo da lo Triato ; ma de Lollo 
Non sopportanno tanto desonore 
Lo poiciello cacciaje chillo da sotto. 

E disse : cliislo si eh’ è bello nore , 

Chisl’ è jodicio veramente addotto , 

Già da cheslo canosccre potite 
Che razza maje de judece vuje site. 

LO POETA. 

1 . 

IO non vorria levare manco n’acca 

De quanto Fedro ave mmcntato e scritto, 
Che a d'i la veretà va na patacca 
Ojrne vierzo che face , ed ogne ditto. 

Ma po corame facimmo si n’ attacca 
E non ha niente a pilo , c .pe dcritto 
Qiiaiit’ isso dice , e quanto isso mantene 
Co cbello eh’ aggio scritto o male o bene ? 

2 . 

Isso, a l’ammico su)o Particolone 
( Nommo particolare veramente ) 

Dice c ha assajc da dire , ma che pone 
No lo bo fa pe non seccà la gente ; 

Io manco pe na museca a taccone 
]’e lo contrario non me trovo niente ; 

E manco sta fatica che ccà ghiecco 

Ch’ aggia na longn vita io mme promecco. 

Museca a taccone per nna sonala sol cotascio- 
pe , die si fa non colle dita , ma con una lacca o 
tacerne. 

lU}iic è un allungHinenlo di poi. 
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3 . 

Isso ha ragione , quanno dice appricsso 
C' ha fatecalo assaje p’ essere breve , 

Ca sa che li Poele ( e a me è socciesso ) 
Soiigo tanta seccante , e mal allieve. 

Chesso non pozzo io d'i che no prociesso 
Fraveco luongo , e chiù die non se deve , 
Addonca pe n’ ascire da slò mbruoglio 
Ad auto non me mpegno , e boto l'uoglio. 



LI DUJE SCOCCIATE. FAV. VI. 


1 . 

QUANNO se fa quarcuno no designo , 

E chillo , corame vele , non lo rescc , 

Nce remmane corrivo comm’ a Scignu, 

Nce remmane ncappato coram’ a pesce. 

1/ arraggia 1’ arredduce no locigno , 

E si parla mane’ isso se capcsce , 

E resta , si lo vide , sano sano 
Co l’ nocchie apierte, e co le ramano ramano, 
a. 

NO Scocciato accossi cornm’ a paputo. 

Rcmraase , e fu la spccia curiosa , 

De cammenà cbist’ avea fatto vuto 
Co l’ nocchie nterra pe trova quarcosa ; 

E la Fortuna parze darle ajnlo, 

La Fortuna marvasa e despettosa , 

No petlene trova Ile fece nterra , 

Isso nce corze, e subbeto 1’ allen a ., 

!\lal allieve bello elogio che si la a’ Poeti, nia 
questo va diretto a (piclli che iaimcritaaiente se ne 
usurpano il nome. 
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3. 

Lo Compagoo de chesto s’ accorgette , 

Lo Compagno che puro era scocciato , 

E , co la parte , subbeto diceUe 

De chcsso , e sia no strunzo eh’ aje trovato. 

Chillo molano lo pettene Ile mette , 

E po che l’ uocchio ncielo appe levato , 

Giove , rame pare , disse nce vo bene , 

Ma la Fortuna afiritte nce mantene. 

4 - 

Che serve a nuje sto pettene che avìmmo 
La capo liscia senza no capillo ? 

Ah Sciovia cana , Sciovia!... si m’allimmo 
Sta leogna... ma che serve ch’io mo strillo? 
Quanto si despettosa lo sapiramo , 

Tu nc’ aje fatto restare comm’ a chillo 
Che credenno trovare no trasoro 

sacco de cravune ascia , c nò 1’ oro. 

CHELLO CHE ACCADETTE A NO SONA- 
TORE DE FRAUTO CHUMMATO PREN- 
CEPE. FAV. VII, 

I. 

DE quanta nce so .storie curiose 

C’ hanno scritte 1’ antiche , e li modierne , 
Addò chiù che parole truove cose 
Si le baje sammenanno, e si le cierne> 
Mettennoce porz'i le cchiu famose ' 

Che a lo Munno so fatte sempeterne , 

Chesta che mo ve conto appassa a tutte , 

Si non so no chiafeo , no cacagliutte. 

Co la parte , cioè io ne voglio la paj le di ciò 
die hai trovato. 


‘ Digitized by Google 





LIBBRO QUINTO 

3 . 

Chcsta nce fa vedere che le bole 
Se trovano peminc uccossi snaocclie. 

Che da lo siesto loro si le sbuole 

Lle truove pazze , e pazze co li sciocclie , 

E tanto chiù si so gente ideote , 

E a lo debbole loro tu le tuocche , 

Tanno schiegano subeto le bele , 

E arrivate se credono a li Ciele. 

3 . 

Ma po restano comin^ a Coccova^ 

Miniez’ a P aucielle , neh’ escono de nganno , 
E le bidè abbelule chiù clic niaje 
A lo ssenli P allucco die lle fanno. 

Restale accessi mw'tefecato assaje 
No ciei’to coriiBCO , ino face n’ anno , 

Che s’era fatto gruosso e nsoperbnto 
Pe na cosa che male avea sentuto. 

4 - 

CRISTO avea nommo Prencepe , e se dava 
Vanto d’ accompagna no Pautomininio 
Co cierte siscarielle che sonava , 

E veramente a cliesto era lo pi’imnio ; 
Batillo lo ballante se chiammava 
( Vi si posso trova na rimma io imnio ) 

E co sP arte sti duje tanta apprezz.vta 
Tutta Rouma tenevano ncantata. 


Mo Jcu'C n anno ^ è Fedro chequi parla e non 
io che ue ho latta la vcrsious. 
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5. 

Ma la disgrazia yoze che na gamma 
Se roppe a sto valente sonatore , 

E te puoje fijurà si chiammaje mamma y 
Si Freucepe sentette assaje dolore. 

E chesto ì* accadìe pecche a no Dramma 
L* allicio voze fa de Derettore , 

Pocca mente na scena se votava 
Da Uà ncoppa cadette addove stava. 

6 . 

Fu portato a la casa sobbracciune 
Strillanno pe dolore lo scurisso , 

Addò a lo iietto pc tre mise e cbiune 
Stette facenno sempe no jommisso , 

A la fine se messe li canzune 
Ca la gamma sanata parze ad isso , 

E se voze provare na stizzella 
De cammenà appojato a na stanfella. 

7- 

Lo Triato fratanto stcva a spasso , 

E sta cosa a la gente despiaceva ; 
Frencepe a stiento potea dà no passo , 
Appena senz’ ajuto se rejeva. 

La mancanze de si' ommo , che lo spasso 
Era de tutta Romma se senteva , 

Focca quanuo sonava isso era chilld 
Che facea fa miracolo a BatiUo. 


Sobbracciune cioè sopra le braccia di due o 
più persone. 

Stizzella un pochetlino. 
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8 . 

E mo chiù che no Ricco voze dare 
Na festa a lo Triato assajc galante 
( A elicilo che sé ntese raccontare ) 

Pe l' allegrezza che cierte forfante 
Che voleano Tiberio sfìccagliare 
Erano state accise tutte quante. 

E pe sta festa Prencepe chiammato 
Fuje pe sonare ncopp’ a lo Triato. 

9 - 

Isso venette , e nò nce voze poco , 

Ma po tutto agghiustaro li tornise ; 

Se nne sparze la voce a poco a poco , 

Ma chiù d’ uno nce fuje che se nne rise , 
Diceano cierte : chesto non ha luoco , 
Prencepe è muorto songo già tre mise , 

S’è sanato dicevano cierl’aute,. 

Mo lo vedile ascire co li fruute. 

IO. 

Nchesto vccco che subbeto se ntesero 
Cierte romniure che parzero truone , 

E s’ auzaje lo sipario , e tutte cresero 
Che lo ricco spenzà volca li duone , 

. Ma sulo da le nnuvole descesero 
Li Dieje tra suone ecante, ecante e suone , 
E lo Coro sto canleco ntonaje 
Che ognuno quase 'n estrece n* annaje. 


'Neslrece in estasi, uscito fuor di se pel sorer* 
cliio piacere. 
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Romma , Puopolo , mo che sarvo e sano 
E lo Prencepe nuosto rallegrane^ 

Na sbattuta vidiste ccà de mano 
£ basamane ed aute belle tratte ; 

Lo Sonatore eh’ era q* ommo ofano 
Si’ allegrezze credette p’isso fatte. 

Se lìce nnanze , e pe reconoscenza 
Faceva a cbiste e a chille reverenza. 

13 . 

De st’ aquivoco granne de st’ afrore 
Primmo li Cavaliere s’addonaro, 

E a ridere se messero de core 
Mmedè che sto catarchio sto sommaro 
Se pigliava ped isso chili’ annore , 

E no gran gusto avennoce , ordenaro 
Che avesse la Canzona lebrecata 
Lo Coro , j)e se fa' n’ auta risata. 

i3. 

A sta lebreca chillo stoppafatto 
Se jettaje nterra pe confosione ; 

La gente die lo vedile fa sto tratto 
Se penzaje che volesse sto snaoccone 
Lo picmmio pe lo suono eh’ avea fatto ; 
Ma chillo n’appe maje sta ntenzione ; 

E duraje chesta farza chiù de n’ ora , 
iNè io bero saputo s’ era ancora. 


Ommo ojano cioè vanaglorioso , è parola Spa- 
gnola IJfauo , è torse quella uaziuae 1’ ha lolla dal 
Latino vanus, • 
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Ma nche lo brutto «baglio cbe pigliato 
Prencepe aveva se sapette appena , 

Se messe sottoncoppa lo Triatu , 

Tutte quante le (levano la mena. 

Po le dettero ncuollo , e nne no sciato 
Accossì zuoppo e buono da la Scena 
A scoppole , e a chianette sto guallecchia 
Fu cacciato tirato pe na recchia. 


GOMME SE PEONE LA FORTUNA. 
FAV. Vili. 


I. 

CHESTA che bidè ccà pittata a guazzo , 

Si nò lo ssaje se chiamma lo Fortura , 
Chesta de miezo Menno fa scammazzo 
Sibbè pare a bedè bella fejura. 

Chesta ncopp’ a na rota ha pe sollazzo 
Correl’e comm’ a biento , e n’ ha paura ; 
Na vesta essa non ha che He commoglia 
Le carne nude ^ e de l’avè n’ha voglia. 
3. 

Tene mmano aramolato no rasoio 

Che chiù tagliente n’ asce n’ auto fierro j 
Porta rasa la cuccia , e nfronta solo 
No ciuffo de capille , anze no cierro. 

Si pe chisto l’aifierre , lo cuculo 
Ha cantato pe te , He faje no perro. 

Ma si po da le mmano essa te scappa 
Giove che tutto po manco 1’ acchiappa. 


Lle Jaje no perro, e diciam così di un mal trat- 
to , che ridonda a nostro prò, e a danno altrui. 
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L’ Antiche nuoste co sta mmenzione 
Vozero a tutte chesto rechiarare : 

Che si maje se present’ accasione 
Che bello nnitto nfatto fa mutare 
ommo de stato , e- de connizione , 
Chesta bcsogna subeto afferrare , 

Ca sì tu nò lo faje ncè lo decreto 

Che maje nnante jarraje , ma sempe arrcto. 


LO TORO E LO VETIELLO, FAV. IX. 


I. 

QUANNO mme passa pe lo cellevriello 

Che a tiempe antiche nc’ era chest’ ausanza 

Cile si maje co no viecclilo no zitiello 

Se rescontrava , chisto pe creanza 

Subbeto se levava lo Cappiello , 

E maje co chillo se mettea mparanza , 

E si chillo parlava isso a F allerta 

Stcva a sentirlo co le rocca aperta. 

% 

3 . 

-Quanno , dico , refretlo a chesta cosa , 

E veo che lo contrario mo se face , 

La gioventù sfacciata c prescntosa 
Dico la veretà non me do pace ; 

E si tu la reprinne , ii’ arroposa 
Si na mala resposta non te dace , 

E spisso spisso se trova qua sbano 
Che mettere te vò lo raffio minano. 


Sbano che non ha peli al mento , non ha po< 
sta ancora la barba. 
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3. 

VOZE fare accessi lo dottorici Io , 

E d’ appe elicilo che se mmerelava , 

Co no Toro na vota no Veticllo , 

Che pe nnanze a la stalla passejava. 

Chillo volea trasì pe lo sportiello 
Llà dinto , e tutto quanto se nfadava , 

Ma pe travierzo maje nè pe deritto 
Fotev* isso passà pe chillo stritto. 

4 * 

Teneva isso le ccorna longhe e spase 
£ lo sportiello parea no portuso ; 

Chiegate da sta parte, ca nce trase 
Lle dicette lo Jenco prcscntuso , 

Ma de si’ avviso non se persoase 
Lo Toro , e responnie : va via moccuso 
' Primmo che tu nascisse io lo ssapeva , 

Ma a te de me lo dì non commeneva. 


LO CANE E LO CACCIATORE. FAV, X. 


t. . 

GIÀ’ pe nfì niponta l’Opera è arrivata 
E me 1’ aggio levata già da tuorno. 

Si m’ ha fatto suda, si m’è costata 
Fatica , lo dirraggio n’ auto juorno. 

E mmeretà mill’anne sta jornata 
Me parea de vedere , e si nce torno 
A fa simmelc cosa che mine pozza 
Nfionta no cuorno asci , ncanna na vozza. 



Jenco accorciato da Giovenco boi juvenis. 
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Pe ste ccose nce vonno bone garamc 
Masseme quanno è luongo lo cammino , 

£ non serve p' ajuto die tu chiamme 
Febo e le Muse co lo cbi'.arrìno. 

E perzò è meglio d’ astata ste sciamme 
De fa chiù vierze , e che le ramano nzino 
Tenga a repuoso , e de penzà a campare 
Che pigliare chiù Cane a pettenare. 

3 * 


MIETTECE po che non borria sentire 
Chello che già no Cane se sentette , 

Quanno a la Caccia lo patrone ascire 
Voze , e lo Cane appriesso se mettette. 
Chisto la recchia co no grande ardire 
De no Cignale p’ afferrare jette , 

Ma corara’ isso era viecchio , e yiecchio assaje 
No lo potte tenere , e Ile scappaje. 

4 * 

De chesto Io Patrone rameperuto 

Chello che potte fa non dico niente , 

Chiù de seje vote Io chiammaje cornuto , 
Figlio de scrofa , e che a mena li diente 
Sulo era buono, e pane era perduto, 

£ chiù cose de peo da chillo sente ; 

Lo Cane se nne stea co l’ nocchie nterra 
Po non potenno chiù subeto sferra. 


Mmeperuto inviperito , fatto una vipera , stizzito* 
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5 . ' 

Qnann’cra disse giovene tu saje 

Si fiije valente , e si servalo t’ aggio , 

Si pe sti munte , e pe sti vosche maje 
M’ è mancato pe tè forza e coraggio ^ 

Mo che so biecchio , e so chino de guaje 
Ghesto n’ aggio da te pe beveraggio , 

A chello aje da penzà che songo stato , 

£ non comme so mo , che so mmecchiato. 


Fine de lo quinto ed utemo Libbro. 
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SONETTO 

« 

dell’ avvocato 

MICHELANGELO PARRILH 

ALL’ AUTOR E. 


PIU’ die mel dolci , c dolci più del canto 
Che fanno al Sol nascente i vaghi augelli 
Sono i tuoi versi armoniosi e belli , 
MORMIL, di nostra età non picciol vanto. 

Non son vestiti di pomposo ammanto 

Cile la lingua noi soffre , in cui fav^elli ^ 
Ma tanti e tali i pregi son di quelli , 

' Che pochi lor ‘polrebbon stare accanto. 

Se il Latino Poeta , che già scrisse 
Queste sue Favolette in altro stile 
Fuor della tetra eterna notte uscisse , 

Leggendo queste in forma si gentile 
Di ri a : non mai sì bella cosa udisse , 

E che il nostro Volgar non è sì vile. 
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SIGNOR PRESIDENTE 


Ho letto la versione in ottava rima Napoletana delle 
Favole di Fedro fatta dal signor D. Carlo Mormile. 
L’ autore , nomo dotto e di buon gusto , giudiziosa- 
mente ba scelto fra i Latini il suddetto Poeta per tra- 
sportarlo nel nostro dialetto , come quello che con- 
tiene tanti bei precetti , e sì necessarj a ben vivere 
nella società. La moralità eh' egli premette costante- 
mente alle Favole , le immagini poetiche , di cui si 
serve, e lo stile facile ed andante, onde mette sotto 
gli occhi del lettore le cose che dice , gli fanno me- 
ritare quella lode , che pochi hanno conseguita in 
opgre scritte nel nostro Napoletano linguaggio. Quia» 
di si perché l' opera è utile al pubblico , si per- 
chè niente vi ha in essa che si opponga alla Re- 
ligione ed a’ dritti della Sovranità , può permetterne 
la stampa. 

Napoli i8. Novembre 1825, 

Gaetano Parroco Giannailasio Regio Revisore. 
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Napoli 20. i , bre 1829. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA I OBBLICA 
ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda dd signor D. Carlo Mormilc , 
con la quale chiede di voler stampare una sua opera 
intitolata: Le Papale di Fedro Liberto d' Augusto spor~ 
tate in ottapa rima Napoletana. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Gaetano Parroco Giannattasio. 

Si permette che l’indicata opera si stampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione all’ Originale approvato. 

Il Presidente 

MoitsiGNOR COLANGELO. 

Pel Segretario e membro della Giunta 
L’ aggiunto - Antonio coppola» 
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